Introduzione

Anche quest’anno la nostra Chiesa fiorentina si raccoglie per un momento forte di preghiera e riflessione. 

Infatti dal 23 novembre al 27 novembre siamo tutti invitati a vivere una settimana di
“Esercizi spirituali nel quotidiano”.

Sarà un momento di crescita spirituale per tutta la Diocesi che ci vedrà uniti nell’ascolto della Scrittura attorno allo stesso tema: 

“Il vostro liberatore è vicino!”

Durante questi giorni, attraverso la riflessione e la preghiera, vogliamo meditare sulla figura di Gesù, che attraverso la sua morte e risurrezione, viene a liberarci e ad aprirci le porte del suo Regno, per crescere nella consapevolezza che “nessuna notizia è buona e bella come questa; nessuna speranza è paragonabile a questa. In Gesù Cristo Dio ci ha donato se stesso in modo personale e irrevocabile; ci è venuto incontro nella storia per condurci a vivere con sé nell’eternità. E’ qui il fondamento incrollabile della nostra dignità e della nostra attesa di futuro e di vita”
.

Il presente sussidio è uno strumento per la preghiera e la riflessione rivolto a tutti i fedeli che desiderano vivere questa esperienza di fede.

Esso contiene:

· un sussidio per la riflessione e la preghiera personale con i testi biblici proposti giorno per giorno;

· un sussidio per la preghiera in famiglia;

· uno schema per la liturgia penitenziale di venerdì 26 novembre.

La settimana di esercizi si concluderà sabato 27 novembre con una Veglia di Avvento in Cattedrale presieduta dal Cardinale, alla quale tutta la Diocesi è invitata per celebrare insieme l’inizio del nuovo anno liturgico.

Il presente sussidio è disponibile nel sito www.firenze.chiesacattolica.it. 

Con l’augurio che questa iniziativa porti frutti abbondanti di comunione e di crescita nell’amore per il Signore e per la sua Parola,
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Sussidio per la preghiera personale
L’ascolto della Parola di Dio e la preghiera personale quotidiana sono cardini della vita della comunità cristiana. 
In questa settimana di esercizi spirituali vogliamo, più di sempre, impegnarci a trovare spazi e occasioni di dialogo con il Signore e di condivisione della nostra esperienza di fede.
Per questo, oltre alla partecipazione alle varie iniziative di riflessione e preghiera proposte dalle parrocchie, siamo tutti invitati a individuare tempi prolungati di preghiera personale, secondo la possibilità di ciascuno. 
Il presente sussidio può essere utilizzato per accompagnare la preghiera, nello stile della lectio divina. Per questo una scheda introduttiva propone “Sette passi per metterci in ascolto della Parola del Signore”; in essa è sinteticamente descritto l’itinerario di preghiera e meditazione alla luce della Parola di Dio secondo lo schema della lectio.
Per ciascun giorno sono proposti:
· una preghiera allo Spirito santo;
· il brano della Scrittura proposto per la meditazione;

· un commento al testo;

· testi e suggerimenti per l’attualizzazione e la condivisione;

· una preghiera conclusiva.
Se possibile, è bene che ciascuno si confronti con i testi in due momenti: prima della meditazione proposta in parrocchia, per una reazione personale immediata, e poi dopo la meditazione proposta in parrocchia, alla luce di quanto emerso.

Può essere inoltre opportuno trovare in famiglia o in piccoli gruppi occasioni per condividere il cammino di questi giorni, nella certezza che insieme il cammino è più ricco e che tutti abbiamo qualcosa da donare e da ricevere dai fratelli.

“Essendosi il Signore degnato di farsi lui stesso nostra via, 

non vuole che rimaniamo fermi, 
ma che camminiamo!”
Agostino d’Ippona

Sette passi per metterci in ascolto della Parola del Signore
1. CHIEDI LO SPIRITO SANTO

Prima di iniziare la lettura delle Scritture prega lo Spirito santo che scenda in te, che «apra gli occhi del tuo cuore» e che ti riveli il volto di Dio non nella visione ma nella luce della fede. Prega con la certezza di essere esaudito, perché Dio dona sempre lo Spirito santo a chi lo invoca con umiltà e docilità.

2. PRENDI LA BIBBIA, LEGGI

La Bibbia è davanti a te: non è un libro qualsiasi ma il libro che contiene la Parola di Dio: attraverso di essa Dio vuole parlare a te oggi, personalmente.

Leggi attentamente, adagio, più volte il testo cercando di ascoltarlo con tutto il cuore, con tutta la tua intelligenza, con tutto il tuo essere. Silenzio esterno, silenzio interiore e concentrazione accompagnino la tua lettura e la rendano ascolto.

3. CERCA ATTRAVERSO LA MEDITAZIONE

Rifletti con la tua intelligenza illuminata dalla luce di Dio sul testo. Aiutati eventualmente con discreti strumenti, le concordanze bibliche, i commenti patristici, spirituali, esegetici, cercando di comprendere in profondità e in estensione lo «sta scritto». Lascia che le tue facoltà intellettuali si pieghino di fronte alla volontà di Dio, al suo messaggio; non dimenticare che la Bibbia è un libro unico e quindi interpreta la scrittura con la scrittura cercando sempre il Cristo morto e risorto, centro di ogni pagina e di tutta la Bibbia. La legge, i profeti, gli apostoli parlano sempre di lui. Rileggi eventualmente il testo cercando un’evocazione profonda del messaggio in te. Rumina le parole nel tuo cuore e applica a te, alla tua situazione il messaggio del testo senza perderti nello psicologismo e senza finire per fare un esame di coscienza. Lasciati stupire, attrarre dalla Parola. Guarda a Cristo, rifletti Cristo in te e non guardare troppo a te stesso: è lui che ti trasfigura.

4. 
PREGA IL SIGNORE CHE TI HA PARLATO

Ora, ripieno di Parola di Dio, parla al tuo Signore o meglio rispondi a lui, agli inviti, alle ispirazioni, ai richiami, ai messaggi, alle vocazioni che egli ti ha rivolto nella sua Parola compresa nello Spirito Santo.

5. 
CONTEMPLA … CONTEMPLA

In alleanza con il Signore, cerca di guardare con i suoi occhi ogni cosa: te stesso, gli altri, gli eventi, la storia, le creature tutte del mondo. Contemplazione è vedere tutto e tutti con gli occhi di Dio. Se tutto vedi e giudichi con gli occhi di Dio, conoscerai la pace e soprattutto la makrothymìa, il sentire in grande, il pensare in grande di Dio. Tutto è grazie e tutto è in vista dell’epifania dell’amore di Dio.

6. 
CONSERVA NEL TUO CUORE LA PAROLA



La Parola ricevuta conservala nel cuore come Maria, la donna dell’ascolto. Conserva, custodisci, ricorda la Parola ricevuta. Richiamala a te nelle diverse ore del giorno attraverso il ricordo del brano pregato o anche solo attraverso un versetto richiamato alla mente.

7. 
NON DIMENTICARE CHE ASCOLTO È OBBEDIENZA

Se hai ascoltato veramente la Parola devi metterla in pratica realizzando nel mondo, tra gli uomini, tra i fratelli ciò che Dio ti ha detto. Ascoltare è obbedire e quindi prendi risoluzioni pratiche in base alla tua vocazione e alla tua funzione tra gli uomini, lasciando sempre che la Parola abbia il primato e la centralità nella tua vita.

Enzo Bianchi
“Le sante Scritture non ci sono state donate 

perché noi le facciamo dormire nei libri,

ma perché leggendole e meditandole 

le incidiamo nei nostri cuori.

La legge deve essere scritta su tavole di carne, 

i nostri cuori”.

S. Giovanni Crisostomo

Martedì 23 novembre
Il vostro liberatore è vicino: egli è il SERVO
STATIO:
IN SILENZIO, METTIAMOCI ALLA PRESENZA DEL SIGNORE 

Invochiamo lo Spirito Santo
        (San Tommaso d’Aquino, † 1274)
Vieni, o Spirito Santo,

dentro di me, nel mio cuore,

e nella mia intelligenza.

Accordami la tua intelligenza,

perché io possa conoscere il Padre

nel meditare la parola del Vangelo.

Accordami il tuo ardore,

perché anche quest’oggi,

esortato dalla tua Parola,

ti cerchi nei fatti e persone 

che ho incontrato.

Accordami la tua sapienza,

perché io sappia rivivere e giudicare,

alla luce della tua Parola,

quello che oggi ho vissuto.

Accordami la perseveranza,

perché con pazienza penetri

il messaggio di Dio nel Vangelo.

Accordami la tua fiducia,

perché sappia di essere, fin da ora,

in comunione misteriosa con Dio,

in attesa di immergermi in lui

nella vita eterna dove la sua Parola

sarà finalmente svelata

e pienamente realizzata.
Amen.

LECTIO: 
PARLA, SIGNORE, IL TUO SERVO TI ASCOLTA!
· Dalla lettera di san Paolo apostolo ai Filippesi



      (2,5-11)

5Fratelli, abbiate in voi gli stessi sentimenti che furono in Cristo Gesù, 
6il quale, pur essendo di natura divina,

non considerò un tesoro geloso

la sua uguaglianza con Dio; 
7ma spogliò se stesso,

assumendo la condizione di servo

e divenendo simile agli uomini;

apparso in forma umana, 
8umiliò se stesso

facendosi obbediente fino alla morte

e alla morte di croce. 
9Per questo Dio l’ha esaltato

e gli ha dato il nome

che è al di sopra di ogni altro nome; 
10perché nel nome di Gesù

ogni ginocchio si pieghi

nei cieli, sulla terra e sotto terra; 
11e ogni lingua proclami

che Gesù Cristo è il Signore, a gloria di Dio Padre.
· Lettura del testo

Per cercare di comprendere il bellissimo INNO CRISTOLOGICO della lettera ai Filippesi, è necessario collocare la figura e il pensiero di Paolo all’interno di una tradizione che comincia già prima di lui e che si esprime con particolare ricchezza nella catechesi e nella liturgia. 

Al riguardo, Fil 2,6-11 è certamente uno dei testi più rappresentativi. Il suo vocabolario e la sua struttura ritmica rivelano che non si tratta di una composizione propria di Paolo, ma di un INNO LITURGICO, probabilmente ben conosciuto dai destinatari della lettera. Il suo contenuto ci mostra quanto fosse ormai ricca e profonda, già nei primi vent’anni di vita della comunità cristiana, la riflessione sul MISTERO PASQUALE, annunciato e celebrato nella vita della prima chiesa e nella liturgia. 

Inserendo questo inno all’interno della sua lettera apostolica alla comunità cristiana di Filippi, Paolo mostra di riconoscere in esso un’espressione della “fede della chiesa” e contribuisce a farlo diventare patrimonio dottrinale per la successiva tradizione cristiana, fino a noi, che oggi riflettiamo e preghiamo alla luce di questo testo. 
È anche grazie all’inno di Fil 2,6-11 che lo SCHEMA DELL’ABBASSAMENTO-ESALTAZIONE della divinità –presente anche in altre tradizioni religiose antiche- viene specificato in senso pienamente cristiano e che LA FEDE IN GESÙ viene sempre più radicata NELLA STORIA. 

Vediamo meglio queste due affermazioni.
L’inno è composto da due strofe, che possiamo distinguere a partire dalla mutazione del soggetto: Cristo è il soggetto della prima strofa (vv 6-8) e Dio della seconda (vv 9-11).

Esse ci presentano la risurrezione di Gesù come risposta di Dio all’abbassamento e all’incarnazione di Gesù stesso: egli rinuncia alla dignità divina e Dio risponde costituendolo Signore del cosmo e della storia; egli si umilia e annienta se stesso accettando la morte e Dio risponde esaltandolo e glorificandolo. Ormai, l’atto di omaggio da parte di tutte le creature, che la fede ebraica riservava unicamente a Dio (cfr. Is 45,23), è dovuto a Cristo, esaltato come Kyrios, SIGNORE.  

Cinque parole (tre nell’originale greco) interrompono l’andamento ritmico dell’inno e inseriscono una sottolineatura importante, che vale un intero trattato di cristologia. Probabilmente sono state aggiunte da Paolo stesso all’antico inno. Egli, alla fine della prima strofa dove viene esaltata la radicalità e la totalità dell’obbedienza di Cristo che ha annullato se stesso “facendosi obbediente fino alla morte”, aggiunge la precisazione: “E ALLA MORTE DI CROCE”. È una precisazione importante, la chiave interpretativa a partire dalla quale Paolo ripensa la cristologia dell’inno stesso. 
Egli la introduce per ribadire LA STORICITÀ DELLA CROCE DI GESÙ: insiste sul peso storico di quel preciso avvenimento. L’itinerario di annullamento fino alla morte che Cristo ha accettato di percorrere non è né un concetto né una metafora. È UN FATTO. E la fede nella sua preesistenza divina non può rischiare di vanificarlo. A garantire la salvezza non è l’annichilimento della divinità fino a una forma di morte mistica, come in alcune espressioni religiose pagane, ma è QUEL PEZZO DI LEGNO SU CUI, IN UN PRECISO MOMENTO DELLA STORIA UMANA, QUELL’UOMO MANDATO DA DIO HA VERSATO IL SUO SANGUE. 

Grandi le conseguenze per tutta la comunità cristiana di questa insistenza di Paolo sulla FONDAZIONE STORICA DELLA SALVEZZA. Non basta riconoscere la preesistenza e la signoria di Gesù. Anzi, può addirittura essere fuorviante, se ingenera forme di entusiasmo che non incidono concretamente nella nostra vita. 
Al contrario, la fede in Gesù deve essere messa alla prova nella vita di tutti i giorni, deve TRADURSI NELLE NOSTRE SCELTE QUOTIDIANE, in uno stile di vita coerente. La salvezza radicata nella storia esige da noi credenti la capacità di tradurre la nostra fede in comportamenti concreti, coerenti con la fede in quel Gesù che si è fatto per noi SERVO, umiliando se stesso e vivendo nell’obbedienza di amore al Padre fino alla morte di croce. Per questo, perfino la più elevata delle affermazioni cristologiche può diventare un MODELLO PER IMPRONTARE LE NOSTRE RELAZIONI COMUNITARIE: “ABBIATE IN VOI GLI STESSI SENTIMENTI CHE FURONO DI CRISTO GESÙ” (v. 5).
MEDITATIO: 
LA PAROLA RISUONI NEI NOSTRI CUORI
· Testi per la meditazione e la condivisione

Da Gesù impariamo a donare noi stessi
Affascinati dalla predicazione e dalle opere di Gesù, cominciamo a intuire l’identità misteriosa della sua persona. Al di là degli insegnamenti e delle singole azioni, quel che più conta è il dono totale di sé, maturato durante tutta la vita e portato a termine nella Pasqua. Attraverso l’esistenza terrena, la morte e la risurrezione, viene costituito per noi il Salvatore, che accogliendo i rivelando l’amore del Padre ci libera dal peccato e da ogni male. A lui ci accostiamo con fiducia e da lui impariamo a donare noi stessi nel servizio disinteressato.

CEI, La verità vi farà liberi. Catechismo degli adulti, 207
Cristo, Servo con umiltà nel più profondo della sua gloria

Dio rivela ciò che è attraverso ciò che fa. Il suo disegno sull’uomo, realizzato in Gesù Cristo, disvela il suo essere intimo. Non si possono distinguere in lui l’atto e l’essere. Se l’incarnazione è atto di umiltà, lo è perché Dio è essere di umiltà. “Chi ha visto me ha visto il Padre”, dice Gesù (Gv 14,9). Vedendolo lavare con umiltà i piedi di uomini, io “vedo” dunque Dio stesso eternamente, misteriosamente Servo con umiltà nel più profondo della sua gloria. L’umiliazione di Cristo non è una manifestazione eccezionale della gloria. Essa manifesta nel tempo che l’umiltà è al cuore della gloria.

Ciò che sto enunciando qui tranquillamente è un paradosso talmente grande che la ragione subito vacilla, smarrita e come scoraggiata. Eppure, se abbandonando per un attimo i concetti al loro apparente contrasto, si sceglie, senza più indugiare, di fare riferimento all’esperienza semplicissima che si ha dell’amore, un raggio di luce già filtra attraverso la notte delle parole. Si intuisce che amare con orgoglio non è veramente amare. Se Dio è Amore, egli è umile.

È nella linea della potenza che la creatura spontaneamente cerca il suo Dio. 

Certo Dio è onnipotente. Ma potente di quale potenza? È l’onnipotenza del Calvario che rivela la vera natura dell’onnipotenza di Dio. L’umiltà dell’amore offre la chiave: Dio è potenza illimitata di nascondimento.

Tratto da: François Varillon, L’umiltà di Dio, Magnano (BI) 1999, 55-56
Servi gli uni degli altri: un impegno di amore, senza riserve
Ci siamo impegnati.

Senza pretendere che altri si impegni con noi o per suo conto, come noi o in altro modo.
Ci siamo impegnati senza giudicare chi non si impegna 

senza accusare chi non si impegna

senza condannare chi non si impegna

senza cercare perché non si impegna.
Sappiamo di non poter nulla su alcuno, né vogliamo forzare la mano ad alcuno, 

poveri come siamo e come intendiamo rimanere.

Se qualcosa sentiamo di potere – e lo vogliamo fortemente –

è su di noi, soltanto su di noi.

Il mondo si muove se noi ci muoviamo

si muta se noi ci mutiamo, si fa nuovo se qualcuno si fa nuova creatura.
L’ordine nuovo incomincia se alcuno si sforza di divenire uomo nuovo.

Ci siamo impegnati per trovare un senso alla vita, a questa vita, alla nostra vita;

una ragione che non sia una delle tante ragioni che ben conosciamo e che non prendono il cuore.
Non ci interessa la carriera, non ci interessa il denaro,

non ci interessa il successo né di noi stessi, né delle nostre idee.

Non ci interessa di passare alla storia.

Ci interessa di perderci per qualcosa e per qualcuno che rimarrà anche dopo che noi saremo passati

e che costituisce la ragione del nostro ritrovarci.

Ci siamo impegnati non per riordinare il mondo, non per rifarlo su misura; ma per amarlo.
Perché noi crediamo all’amore, la sola certezza che non teme confronti,

la sola che basta per impegnarci perdutamente.









Tratto da: Primo Mazzolari, Profeti per il regno
In ascolto del magistero
2. “Ecco il mio servo che io ho scelto; il mio prediletto, nel quale mi sono compiaciuto” (Mt 12,18)
Gesù è “il servo” del Padre, profeticamente annunciato come colui che il Padre ha scelto e plasmato fin dal seno materno (cfr Is 49,1-6), il prediletto che il Padre sostiene e di cui si compiace (cfr Is 42,1-9), nel quale ha posto il suo spirito e a cui ha trasmesso la sua forza (cfr Is 49,5) e che esalterà (cfr Is 52,13-53,12).

Appare subito evidente il radicale senso positivo, che la Scrittura dà al termine “servo”. Mentre, nell’attuale cultura, colui che serve è considerato inferiore, nella storia sacra il servo è colui che è chiamato da Dio a compiere una particolare azione di salvezza e redenzione, colui che sa d’avere ricevuto tutto quel che ha ed è, e che dunque si sente anche chiamato a porre al servizio degli altri quanto ha ricevuto.

Il servizio nella Bibbia è sempre legato a una chiamata specifica che viene da Dio, e proprio per questo rappresenta il massimo compimento della dignità della creatura, o ciò che ne evoca tutta la dimensione misteriosa e trascendente. Così è stato anche nella vita di Gesù, il Servo fedele chiamato a compiere l’universale opera della redenzione.
3. “… come il Figlio dell’uomo, che non è venuto per essere servito, ma per servire” (Mt 20,28).
Gesù è davvero il modello perfetto del “servo” di cui parla la Scrittura. Egli è colui che s’è spogliato radicalmente di sé per assumere “la condizione di servo” (Fil 2,7), e dedicarsi totalmente alle cose del Padre (cfr Lc 2,49). Gesù non è venuto per esser servito, “ma per servire e dare la sua vita in riscatto per molti” (Mt 20,28); ha lavato i piedi dei suoi discepoli e ha obbedito al progetto del Padre fino alla morte e alla morte di croce (cfr Fil 2,8). Per questo il Padre stesso lo ha esaltato dandogli un nome nuovo e facendolo Signore del cielo e della terra (cfr Fil 2,9-11).
Come non leggere nella vicenda del “servo Gesù” la storia d’ogni vocazione, quella storia pensata dal Creatore per ogni essere umano, storia che inevitabilmente passa attraverso la chiamata a servire e culmina nella scoperta del nome nuovo, pensato da Dio per ciascuno? In tale “nome” ciascuno può cogliere la propria identità, orientandosi verso una realizzazione di se stesso che lo renderà libero e felice. 
4. “Dove sono io, là sarà anche il mio servo “ (Gv 12,26).

Gesù, il Servo e il Signore, è anche colui che chiama. Chiama ad esser come Lui, perché solo nel servizio l’essere umano scopre la dignità propria ed altrui. Egli chiama a servire come Lui ha servito: quando le relazioni interpersonali sono ispirate al servizio reciproco, si crea un mondo nuovo.

Servire è manifestazione di libertà dall’invadenza del proprio io e di responsabilità verso l’altro; e servire è possibile a tutti, attraverso gesti apparentemente piccoli, ma in realtà grandi, se animati da amore sincero. Il vero servo è umile, sa di essere “inutile” (cfr Lc 17,10), non ricerca tornaconti egoistici, ma si spende per gli altri sperimentando nel dono di sé la gioia della gratuità.
5. “Se uno vuol essere il primo, sia l’ultimo di tutti e il servo di tutti” (Mc 9,35).
Così Gesù disse ai Dodici, sorpresi a discutere tra loro su “chi fosse il più grande” (Mc 9,34). E’ la tentazione di sempre…

Risuona anche oggi l’appello del Signore Gesù: “Se uno mi vuol servire mi segua” (Gv 12,26). Non abbiate paura di accoglierlo. Incontrerete sicuramente difficoltà e sacrifici, ma sarete felici di servire, sarete testimoni di quella gioia che il mondo non può dare. Sarete fiamme vive di un amore infinito ed eterno.

6. Volgiamo lo sguardo verso Maria, Madre della Chiesa e Stella della nuova evangelizzazione. Invochiamola con fiducia:
Maria, umile serva dell’Altissimo,
il Figlio che hai generato ti ha resa serva dell’umanità. 
La tua vita è stata un servizio umile e generoso:
sei stata serva della Parola quando l’angelo 
ti annunciò il progetto divino della salvezza.
Sei stata serva del Figlio, dandogli la vita
e rimanendo aperta al suo mistero.
Sei stata serva della Redenzione,
’stando’ coraggiosamente ai piedi della Croce,
accanto al Servo e Agnello sofferente,
che s’’immolava per nostro amore.
Sei stata serva della Chiesa il giorno della Pentecoste
e con la tua intercessione continui a generarla in ogni credente.
Facci comprendere che servire Dio appaga il cuore 
e che solo nel servizio di Dio e del suo regno 
ci si realizza secondo il divino progetto 
e la vita diventa inno di gloria alla Santissima Trinità. Amen.
Tratto da: Giovanni Paolo II, Messaggio per la XL Giornata Mondiale di preghiera per le vocazioni (11.05.2003)

· Per riflettere:

“Il Verbo di Dio è diventato uomo, affinché anche tu da un uomo possa imparare come un uomo diventi Dio”.

Clemente Alessandrino, † 215 ca.
“Se la tua lingua dovesse tacere, sia un grido la tua vita”

Agostino d’Ippona, † 430 
“La preghiera attiva è amore, e l’amore attivo è servizio. 

Siamo tutti figli di Dio, perciò è importante condividere i suoi doni. 

Ci rendiamo conto che quello che facciamo 

è solo una goccia nell’oceano, 

ma l’oceano senza quella goccia sarebbe più piccolo”.

Madre Teresa di Calcutta
“Siate fedeli alla chiamata e coerenti col servizio affidato sino in fondo, perché sino in fondo vi ha chiamati Colui che vi chiama a servirlo”.

Card. Silvano Piovanelli
ORATIO: 
A TE, SIGNORE, SALE LA MIA PREGHIERA!
Preghiera: 
Servirti con amore incondizionato 

Dio nostro,

tuo Figlio Gesù 

ha compiuto fino alla fine la tua volontà di Padre

e tu l’hai esaltato e gli hai dato il nome di Signore:

fa’ che anche noi,

camminando dietro le sue orme,

possiamo servirti con amore incondizionato

nel cammino della vita,

certi che tu ci condurrai alla gioia

della Pasqua che non ha tramonto.

Benedetto sei tu nei secoli dei secoli.  Amen.

Colui che ci ama e che ci ha liberati con il suo sangue faccia di noi un regno di sacerdoti per il nostro Dio. Amen.
CONTEMPLATIO: 
 
DAMMI OCCHI NUOVI, SIGNORE, PER CONTEMPLARE LE TUE MERAVIGLIE!

Tu ci sei necessario 
Tu ci sei necessario,

Cristo unico mediatore,

per entrare in comunione con Dio Padre,

per diventare come te, unico Figlio,

suoi figli adottivi,

per essere rigenerati nello Spirito santo.

Tu ci sei necessario,

solo Verbo,

maestro delle verità recondite e indispensabili della vita,

per conoscere il nostro essere e il nostro destino

e la via per conseguirlo.

Tu ci sei necessario,

fratello, primogenito del genere umano,

per ritrovare le ragioni vere 

della fraternità fra gli uomini,

i fondamenti della giustizia,

i tesori della carità,

il bene sommo della pace.

Tu ci sei necessario,

Cristo, Signore, Dio-con-noi,

per imparare l’amore vero

e camminare nella gioia 

e nella forza della tua carità,

sulla nostra via faticosa,

sino all’incontro finale

con te amato,

con te atteso,

con te benedetto nei secoli. Amen.

Paolo VI

ACTIO:
SIGNORE, COSA VUOI CHE IO FACCIA?

Abbiamo ascoltato, meditato, pregato.

La Parola ci chiede ora di essere vissuta nella concretezza di tutti i giorni, 

facendola fruttificare nelle nostre vite. 

Ascoltare è obbedire!
Mercoledì 24 novembre

Il vostro liberatore è vicino: egli è il RICONCILIATORE
STATIO:
IN SILENZIO, METTIAMOCI ALLA PRESENZA DEL SIGNORE
Invochiamo lo Spirito Santo

(Charles de Foucauld, † 1916)
O Spirito Santo Paraclito,

pieno di gioia, inizio la mia preghiera

con le parole del Veni creator:

“Donaci di conoscere il Padre

e di conoscere il Figlio”.

Sì, o Spirito del Padre,

dolce ospite dell’anima,

resta sempre con me

per farmi conoscere il Figlio

sempre più profondamente.

O Spirito di santità,

donami la grazia

di amare Gesù con tutto il cuore,

di servirlo con tutta l’anima

e di fare sempre e in tutto

ciò che a lui piace.

O Spirito d’amore,

concedi a una piccola

e povera creatura come me,

di rendere una gloria sempre più grande

a Gesù, mio amato Salvatore.  Amen.   

LECTIO: 
PARLA, SIGNORE, IL TUO SERVO TI ASCOLTA!

· Dalla lettera di san Paolo apostolo ai Colossesi

        

    (1,12-20)
12Ringraziamo con gioia il Padre che ci ha messi in grado di partecipare alla sorte dei santi nella luce.

13È lui infatti che ci ha liberati 
dal potere delle tenebre

e ci ha trasferiti 

nel regno del suo Figlio diletto, 
14per opera del quale abbiamo la redenzione,

la remissione dei peccati. 
15Egli è immagine del Dio invisibile,

generato prima di ogni creatura; 
16poiché per mezzo di lui

sono state create tutte le cose,

quelle nei cieli e quelle sulla terra,

quelle visibili e quelle invisibili:

Troni, Dominazioni,

Principati e Potestà.

Tutte le cose sono state create

per mezzo di lui e in vista di lui. 
17Egli è prima di tutte le cose

e tutte sussistono in lui. 
18Egli è anche il capo del corpo, cioè della Chiesa;

il principio, il primogenito di coloro

che risuscitano dai morti,

per ottenere il primato su tutte le cose. 
19Perché piacque a Dio

di fare abitare in lui ogni pienezza 
20e per mezzo di lui riconciliare a sé tutte le cose,

rappacificando con il sangue della sua croce,

cioè per mezzo di lui,

le cose che stanno sulla terra e quelle nei cieli.

· Lettura del testo

Questo brano della lettera ai credenti della città di Colossi (Asia Minore) è un importante esempio di come si è sviluppata nella prima chiesa la riflessione su Gesù e sulla sua opera di salvezza. 

Come in Fil 2,6-11, anche in questo testo viene ripresa una TRADIZIONE LITURGICA MOLTO ANTICA. 

Esso si compone di una CONFESSIONE DI FEDE IN CRISTO (vv. 12-14) seguita da un inno che celebra la sua potente AZIONE DI MEDIAZIONE E DI RICONCILIAZIONE (vv 15-20). L’autore della lettera inserisce poi questo testo all’inizio della lettera, all’interno del rendimento di grazie verso i suoi destinatari (1,3-12). 

Scritto in un linguaggio non facile, l’intero brano è stato variamente interpretato dagli studiosi. In ogni caso, alcuni temi risultano evidenti; essi vanno considerati in una duplice prospettiva. Ci troviamo infatti di fronte a un testo cristologico frutto della rielaborazione di modelli della tradizione sapienziale dell’Antico Testamento che trova il suo pieno significato a partire dal fatto che veniva utilizzato come preghiera liturgica durante la CELEBRAZIONE DEI BATTESIMI. 

La formula dei vv 13-14 richiama alla nostra mente proprio il contesto del battesimo. Essa proclama l’iniziativa salvifica di Dio che, come già per l’antico Israele, si esprime in un’opera di liberazione: DIO VIENE A SALVARCI E QUESTO SI ESPRIME ATTRAVERSO UN’OPERA DI LIBERAZIONE. Questa volta, però, si tratta della liberazione non da una schiavitù umana, come per gli ebrei dall’Egitto, ma di una liberazione “dal potere delle tenebre”, DAL PECCATO E DALLA MORTE. 

ARTEFICE DI QUESTA LIBERAZIONE (la redenzione, che qui si specifica come remissione dei peccati), È IL SIGNORE GESÙ, colui che il Padre stesso ha rivelato come suo ‘figlio diletto’, proprio nel momento del suo battesimo nel Giordano. Ciò significa che nel momento del battesimo si compie l’inserimento del credente nel regno definitivo di Cristo che ha avuto inizio con l’incarnazione: la redenzione diventa efficace.

Non a caso, dunque, l’inno che segue immediatamente dopo esalta la figura e l’opera di Cristo. Il suo sfondo anticotestamentario è evidente: Cristo è presentato come la SAPIENZA che aveva presieduto alla creazione del mondo da parte di Dio (cfr Sap 7; Prov 8; Sir 24), ma anche come il PRIMOGENITO della nuova creazione, l’ADAMO NUOVO, in cui tutto l’universo trova origine e compimento. 

Egli è il PRIMO, sia nel senso della preesistenza, sia nel senso della supremazia. Soprattutto, il suo potere è superiore non soltanto a quello di ogni elemento creato, ma perfino a quello delle potenze angeliche invisibili. Non c’è altro intermediario possibile tra la creazione e il Creatore, tra gli uomini e Dio. In lui soltanto abitano pienezza e primato e in lui soltanto l’intera creazione può ritrovare l’armonia originaria distrutta dal peccato. 

La RICONCILIAZIONE operata da Cristo ha quindi DIMENSIONI COSMICHE: il linguaggio e le immagini chiedono di dilatare lo sguardo dal piano esistenziale degli individui a quello dell’intero universo. Si tratta di una riflessione cristologica nella quale vengono utilizzate le categorie di pensiero dell’epoca, le preoccupazioni nei confronti di potenze sovraumane, la percezione che la vita dell’intero universo è costantemente minacciata da forze incontrollabili. Soprattutto emerge il BISOGNO CHE TUTTO VENGA FINALMENTE “RAPPACIFICATO”, superi cioè lo stato di disordine e di disgregazione e torni allo stato della riconciliazione originaria di tutte le creature tra loro, attestazione della riconciliazione tra Creatore e creato.

Concludiamo questa breve riflessione notando che nel testo troviamo una precisazione che riguarda le comunità cristiane di ogni tempo. Dal punto di vista letterario, essa è attestata da un elemento marginale: l’aggiunta “cioè della chiesa” al v. 18. L’utilizzazione dell’inno all’interno della liturgia battesimale, ma anche l’utilizzazione che ne fa l’autore della lettera, trovano proprio in quella precisazione un elemento di grande efficacia. La fede nella risurrezione riconosce a Cristo la primazia e il primato sull’intera creazione, di cui egli, in quanto primogenito, è capo, ma implica anche il RICONOSCIMENTO DELLA SUA PRIMAZIA SULLA CHIESA, di cui egli è CAPO (cfr. 21ss). Ancora una volta, la vita della comunità cristiana, radicata nella liturgia, garantisce alla fede dei cristiani di restare ben radicata nella storia e nelle vicende degli uomini e delle donne di tutti i tempi. 

MEDITATIO: 
LA PAROLA RISUONI NEI NOSTRI CUORI

· Testi per la meditazione e la condivisione

“Chi è costui?”
Gesù è un personaggio singolare e affascinante. Magnanimo e umile. Forte e mite. Totalmente libero e totalmente a servizio. Vicino al Dio santo e vicino all’uomo peccatore. Di viva intelligenza e squisita sensibilità. Elevato nel pensiero e semplice nell’esprimersi. Contemplativo e impegnato nell’azione. Profeticamente indignato verso i prepotenti e gli ipocriti e premuroso verso gli oppressi, i malati, i semplici e i bambini. Realistico nel valutare la fragilità e la malvagità umana e fiducioso nelle possibilità di conversione e di bene. Aperto all’amicizia e ai valori della vita e pronto ad accettare la solitudine e la morte. Soprattutto singolare, incomparabile nell’autorità e nel dono di sé.

CEI, La verità vi farà liberi. Catechismo degli adulti, 213
La riconciliazione, frutto dell’amore

Per “riconciliare” bisogna creare un centro di attrazione, che faccia convergere verso di sé le parti della contesa: nel cuore trafitto di Cristo, appeso alla nuda croce, è l’umanità che si ritrova tutta e si riabbraccia, sollecitata e spinta da un amore irresistibile, perché è l’amore stesso di Dio.

Ed ora tutto questo amore è come condensato e vivente nel “corpo di Cristo” che è la Chiesa. Anche questo ci ricordava l’Apostolo nel brano sopra citato: “Egli è anche il Capo del corpo, cioè della Chiesa..” (Col 1,18). La funzione “riconciliatrice” del Cristo continua perciò nella Chiesa, che a ragione l’Apostolo chiama, essa pure, “pienezza di lui, che tutte le cose riempie di ogni bene” (Ef 1,23).

E anche la Chiesa, come Cristo, ha dimensioni cosmiche: è per mezzo di lei, infatti, che si realizza la “cristificazione” dell’universo in tutte le sue strutture, materiali e spirituali. Ed anche la Chiesa, come Cristo, non può adempiere alla sua missione di grande “riconciliatrice” se non a condizione di avere la stessa forza che animava tutta l’attività salvifica di Cristo, cioè l’amore: è su questa via che cammina tutto il movimento ecumenico, che vuol riportare la “pace” nel cuore stesso della Chiesa e anche lo sforzo di dialogo della Chiesa con il mondo contemporaneo, come ci ricorda la Costituzione Gaudium et spes: “Quanto più questa unità farà progresso nella verità e nell’amore, sotto la potente azione dello Spirito santo, tanto più essa diverrà per il mondo intero un presagio di unità e di pace. Perciò, unendo le nostre energie e utilizzando forme e metodi sempre più adeguati nel momento presente al conseguimento di così alto fine, impegniamoci, in una conformità al Vangelo ogni giorno maggiore, a cooperare fraternamente al servizio della famiglia umana che è chiamata a diventare in Gesù Cristo la famiglia dei figli di Dio” (GS 22).

Tratto da: Settimio Cipriani, Meditando con san Paolo, Milano 1984
Gesù ci introduce alla comunione con Dio

Cristo non può essere nostro Salvatore se non nel senso del Nuovo Testamento, e cioè come veramente Dio e veramente uomo, nell’unità della sua persona. Perché Egli è divenuto uno di noi, assume tutto l’umano per consacrarlo e può portare a Dio tutti gli uomini, suoi fratelli. Perché è il Figlio di Dio, può rivelarci Dio, divinizzarci, introdurci nella comunione del Padre donandoci lo Spirito.
Tratto da: Carlo M. Himmerm, vescovo, Omelia (1972)

In ascolto del magistero
22. Cristo, l'uomo nuovo
In realtà solamente nel mistero del Verbo incarnato trova vera luce il mistero dell'uomo. Adamo, infatti, il primo uomo, era figura di quello futuro e cioè di Cristo Signore. Cristo, che è il nuovo Adamo, proprio rivelando il mistero del Padre e del suo amore svela anche pienamente l'uomo all'uomo e gli fa nota la sua altissima vocazione. Nessuna meraviglia, quindi, che tutte le verità su esposte trovino in lui la loro sorgente e tocchino il loro vertice. 

Egli è "l'immagine dell'invisibile Dio" (Col 1,15). Egli è l'uomo perfetto, che ha restituito ai figli d'Adamo la somiglianza con Dio, resa deforme già subito agli inizi a causa del peccato. Poiché in lui la natura umana è stata assunta, senza per questo venire annientata, per ciò stesso essa è stata anche in noi innalzata a una dignità sublime. Con l'incarnazione il Figlio di Dio si è unito in certo modo a ogni uomo. Ha lavorato con mani d'uomo, ha pensato con mente d'uomo, ha agito con volontà d'uomo, ha amato con cuore d'uomo. Nascendo da Maria vergine, egli si è fatto veramente uno di noi, in tutto simile a noi fuorché nel peccato. 

Agnello innocente, col suo sangue sparso liberamente ci ha meritato la vita, e in lui Dio ci ha riconciliati con se stesso e tra noi e ci ha strappati dalla schiavitù del diavolo e del peccato; così che ognuno di noi può dire con l'apostolo il Figlio di Dio "ha amato me e ha sacrificato se stesso per me" (Gal 2,20). Soffrendo per noi non solo ci ha dato l'esempio perché seguiamo le sue orme, ma ci ha anche aperta la strada; mentre noi la percorriamo, la vita e la morte vengono santificate e acquistano nuovo significato. 

Il cristiano, poi, reso conforme all'immagine del Figlio che è il primogenito tra molti fratelli, riceve "le primizie dello Spirito" (Rm 8,23), per cui diventa capace di adempiere la legge nuova dell'amore. In virtù di questo Spirito, che è la "caparra della eredità" (Ef 1,14), tutto l'uomo viene interiormente rifatto, fino al traguardo della "redenzione del corpo" (Rm 8,23) "Se in voi dimora lo Spirito di colui che resuscitò Gesù da morte, egli che ha risuscitato Gesù Cristo da morte darà vita anche ai vostri corpi mortali, a motivo del suo Spirito che abita in voi" (Rm 8,11). Il cristiano certamente è assillato dalla necessità e dal dovere di combattere contro il male attraverso molte tribolazioni, e di subire la morte; ma associato al mistero pasquale e assimilato alla morte di Cristo, andrà incontro alla risurrezione confortato dalla speranza. 

E ciò non vale solamente per i cristiani ma anche per tutti gli uomini di buona volontà, nel cui cuore lavora invisibilmente la grazia. Cristo, infatti, è morto per tutti e la vocazione ultima dell'uomo è effettivamente una sola, quella divina, perciò dobbiamo ritenere che lo Spirito santo dia a tutti la possibilità di venire a contatto, nel modo che Dio conosce, col mistero pasquale. 

Tale e così grande è il mistero dell'uomo, che chiaro si rivela agli occhi dei credenti, attraverso la rivelazione cristiana. Per Cristo e in Cristo riceve luce quell'enigma del dolore e della morte, che al di fuori del suo vangelo ci opprime. Cristo è risorto, distruggendo la morte con la sua morte, e ci ha donato la vita, affinché, figli nel Figlio, esclamiamo nello Spirito Abbà, Padre!.
Concilio Vaticano II,  Costituzione Pastorale “Gaudium et spes”
· Per riflettere:

“Gesù Cristo è un Dio cui ci si accosta senza orgoglio e sotto il quale ci si abbassa senza disperazione”.

Blaise Pascal

“Cristo è colui che costruì negli uomini il suo tempio per collocare negli uomini Dio”.

Clemente Alessandrino, † 215 ca.
“Dimmi, per le tue misericordie, dimmi, Signore Dio mio: che sei per me? Dì alla mia anima: sono Io la tua Salvezza. Dimmelo, che io lo senta! Ecco, il mio cuore ti ascolta: «Io sono la tua Salvezza!». Voglio correre dietro la tua voce e ti raggiungerò!”

Agostino d’Ippona, † 430
ORATIO: 
A TE, SIGNORE, SALE LA MIA PREGHIERA!
Preghiera:
Abbiamo bisogno del tuo amore
Padre santo e buono,

Gesù, tuo figlio e nostro fratello,

è vissuto in mezzo a noi

come un medico per quelli che si riconoscevano malati,

bisognosi delle sue cure:

rendici consapevoli del nostro peccato

e del nostro bisogno di essere riconciliati 

con te, con i fratelli, con noi stessi e con l’intera creazione

affinché cerchiamo e troviamo in Gesù la nostra guarigione

e possiamo così cantare senza fine 

la nostra salvezza, opera del tuo infinito amore.

Sii benedetto ora e nei secoli dei secoli. Amen

Colui che ci ama e che ci ha liberati con il suo sangue faccia di noi un regno di sacerdoti per il nostro Dio. Amen.
CONTEMPLATIO: 
 
DAMMI OCCHI NUOVI, SIGNORE, PER CONTEMPLARE LE TUE MERAVIGLIE!

Tu sei il Cristo, il Figlio del Dio vivo
Tu sei il Cristo, il Figlio del Dio vivo;

tu sei il rivelatore di Dio invisibile,

il primogenito di ogni creatura,

il fondamento di ogni cosa;

tu sei il maestro dell’umanità,

tu sei il redentore;

tu sei nato, sei morto,

sei risorto per noi;

tu sei il centro della storia e del mondo;

tu sei colui che ci conosce e ci ama;

tu sei il compagno e l’amico della nostra vita.

Io non finirei mai di parlare di te:

tu sei la luce, la verità,

anzi tu sei la via, la verità e la vita;

tu sei il pane, la fonte dell’acqua viva

per la nostra fame e la nostra sete;

tu sei il pastore, la nostra guida,

il nostro esempio, il nostro conforto,

il nostro fratello.

Io voglio gridare: Gesù Cristo.

Voglio celebrarti, o Cristo,

non soltanto per ciò che sei per te stesso,

ma esaltarti e amarti per ciò che tu sei per noi,

per ciascuno di noi,

per ciascun popolo 

e per ciascuna civiltà.

Paolo VI
ACTIO:
SIGNORE, COSA VUOI CHE IO FACCIA?

Abbiamo ascoltato, meditato, pregato.

La Parola ci chiede ora di essere vissuta nella concretezza di tutti i giorni, 

facendola fruttificare nelle nostre vite. 

Ascoltare è obbedire!

Giovedì 25 novembre 
Il vostro liberatore è vicino: egli è il VIVENTE
STATIO:
IN SILENZIO, METTIAMOCI ALLA PRESENZA DEL SIGNORE 

Invochiamo lo Spirito Santo
        
(Paolo VI)
Vieni, o Spirito santo.

Tu sei il,Consolatore,

il Fuoco dell’anima,

la viva sorgente interiore.

Tu sei l’Amore,

divina fonte di ogni amore.

Tu sei la Vita della nostra vita,

tu sei il Santificatore.

Tu sei la dolcezza e insieme

la fortezza della vera vita cristiana.

Tu sei il dolce Ospite dell’anima nostra.

Tu sei l’Amico,

a te portiamo attenzione interiore,

silenzio reverenziale, ascolto docile,

devozione affettuosa, amore forte.

Vieni, Spirito Santo

rinnova la faccia della terra.  Amen.

LECTIO: 
PARLA, SIGNORE, IL TUO SERVO TI ASCOLTA!
· Dal libro dell’Apocalisse


   


  (22,10.12-14.16-17.20)
10«Non mettere sotto sigillo le parole profetiche di questo libro, perché il tempo è vicino.
12Ecco, io verrò presto e porterò con me il mio salario, per rendere a ciascuno secondo le sue opere. 13Io sono l’Alfa e l’Omega, il Primo e l’Ultimo, il principio e la fine. 14Beati coloro che lavano le loro vesti: avranno parte all’albero della vita e potranno entrare per le porte nella città. 16Io, Gesù, ho mandato il mio angelo, per testimoniare a voi queste cose riguardo alle Chiese. Io sono la radice della stirpe di Davide, la stella radiosa del mattino». 
17Lo Spirito e la sposa dicono: «Vieni!». E chi ascolta ripeta: «Vieni!». Chi ha sete venga; chi vuole attinga gratuitamente l’acqua della vita. 

20Colui che attesta queste cose dice: «Sì, verrò presto!». Amen. Vieni, Signore Gesù. La grazia del Signore Gesù sia con tutti voi. Amen!

· Lettura del testo

Siamo alle battute finali del libro dell’Apocalisse. Come tutto il resto dello scritto, anche questo brano non è di immediata e facile interpretazione. Esso sembra essere una raccolta di detti a se stanti tra i quali non sempre è possibile individuare una stringente connessione logica. Nonostante questo, il testo contiene una carica evocativa di grande effetto e ci interpella personalmente con forza. 
Domina il tema dell’IMMINENZA DEL RITORNO DI CRISTO in qualità di GIUDICE supremo, tema che diventa ancora più incalzante rispetto al resto del libro e che ci mostra definitivamente il suo carattere profetico. 
Il genere letterario apocalittico nasce in Israele in tempi abbastanza recenti rispetto agli altri libri dell’Antico Testamento, cioè dopo l’esilio e la deportazione: un momento di crisi, in cui forte era il senso di desolazione per le grandi sconfitte subite e altrettanto forte diveniva dunque l’attesa di un intervento da parte di Dio almeno nel tempo futuro. La finalità teologica e letteraria dei testi apocalittici è quella di CONSOLARE I CREDENTI E SOPRATTUTTO DI SOSTENERLI in quelle situazioni difficili che potevano mettere in crisi la fede. 
L’insistenza è, da una parte, sul fatto che LA SALVEZZA È GIÀ VENUTA e, dall’altra, sull’IMMINENZA DEL GIUDIZIO DEFINITIVO DI DIO CHE FARÀ GIUSTIZIA dei suoi nemici. 

Tutto il brano conclusivo del libro dell’Apocalisse (22,6-21) riprende, per convalidarlo, il contenuto dell’intero scritto, ma mira soprattutto a ESORTARE LE COMUNITÀ A TENERSI PRONTE PER LA VENUTA DEL SIGNORE. 
Si tratta di un dialogo a più voci: intervengono Giovanni, Gesù, la sposa (la comunità dei credenti). Nei vv. 10-16, in particolare, Cristo ordina al veggente-Giovanni di NON APPORRE I SIGILLI al libro delle sue visioni. Si tratta di una richiesta altamente significativa. Di norma infatti, le apocalissi giudaiche venivano sigillate perché dovevano essere lette soltanto nel tempo finale della venuta del Figlio dell’Uomo (cfr Dn 8,26; 12,4.9). Non così per la visione di Giovanni, dato che LA FEDE NELLA RISURREZIONE HA RESO IL TEMPO DELLA FINE DEFINITIVA ORMAI IMMINENTE ed ha quindi già avuto inizio il giudizio che, come preannunciato da Is 40,10, retribuirà ciascuno secondo le sue opere.  

Come in altri luoghi del libro (1,17; 2,8), a Cristo glorioso vengono attribuiti i titoli che sono propri di Dio (1,8; 21,6): Alfa e Omega, Primo e Ultimo, Principio e Fine. Egli viene anche riconosciuto come colui che ha portato a compimento due promesse dell’Antico Testamento: egli è il Davide della fine dei tempi e in lui LA STIRPE DI DAVIDE adempie l’attesa messianica ed egli è anche LA STELLA DEL MATTINO, cioè colui che ha NELLE SUE MANI IL DOMINIO SU OGNI COSA.  
Il testo continua con la promessa della BEATITUDINE PRONUNCIATA SUI CREDENTI, cioè su coloro che, al momento della venuta di Cristo glorioso saranno trovati PRONTI. ESSI SONO “BEATI” perché verrà loro riconosciuto il diritto di ingresso nella città santa, nella nuova Gerusalemme, perché “lavano le loro vesti”, PARTECIPANO ALLA MORTE ESPIATRICE DI CRISTO, alla vita sacramentale della comunità cristiana. 
Si tratta di una dichiarazione teologica di grande importanza perché implica il riconoscimento della dimensione escatologica della vita sacramentale cristiana: celebrare la remissione dei peccati nel battesimo e nell’eucaristia significa MANTENERSI PRONTI ALLA VENUTA IMMINENTE DEL MESSIA GLORIOSO.

Con il dialogo tra lo Spirito, che si esprime attraverso i profeti (cfr 2,7), e la sposa, che è la comunità dei redenti (cfr 19,7s; 21,2.9), tutto il libro raggiunge il punto massimo di tensione: L’ATTESA DELLA VENUTA SI TRADUCE IN INVOCAZIONE APPASSIONATA che si dilata nel grido di quelli che ascoltano. I credenti, non solo NON TEMONO la venuta definitiva del Messia-giudice, ma anzi la invocano e vivono ormai protesi nell’attesa del compimento promesso. Ancora una volta, però, il chiaro richiamo alla celebrazione dell’eucaristia è garanzia che non si tratta di una fuga in entusiasmi estatici: l’invocazione aramaica “Maranatha”, VIENI SIGNORE, apparteneva all’antica celebrazione dell’eucaristia e rende evidente la tensione escatologica con cui i primi cristiani partecipavano alla liturgia eucaristica. 
L’Apocalisse (e quindi tutta la Scrittura) si chiude con una PROMESSA (SÌ, VERRÒ PRESTO), con un’INVOCAZIONE (VIENI, SIGNORE GESÙ) che ne affretta il compimento e con un ATTO DI FEDE e piena SOTTOMISSIONE: AMEN!

La comunità, che ha ascoltato e compreso, chiede la cosa più importante: che il Signore venga, che realizzi quanto promette, il SUO REGNO DI PACE, GIUSTIZIA E AMORE. 

Anche noi uniamoci in questa preghiera e offriamo nella fede il nostro AMEN al Signore che viene.
MEDITATIO: 
LA PAROLA RISUONI NEI NOSTRI CUORI

· Testi per la meditazione e la condivisione

Chi è per te Gesù?

Rispondere alla domanda: Chi è Gesù? è ineludibile, perché, lo si voglia o no, è parte della storia umana. L’induismo potrà dire: è un grande uomo, lo mettiamo addirittura sui nostri altari. I musulmani potranno dire: è un grande profeta, e i buddisti: è un uomo con il quale ci sentiamo in consonanza per la sua capacità di compassione profonda, di meditazione…

E tu ? chi è per te Gesù? Come ti definisce il rapporto con lui? Come ti dichiari rispetto a lui? Come Gesù è parte della tua identità?

Soprattutto nessuno che si dica cristiano può non rispondere. Spesso (…) vivo dei fatti religiosi, prego, cado in chiesa, considero quindi Gesù una grande figura religiosa, dico magari a parole che è Figlio di Dio, e tuttavia non mi domando mai chi è per me, come mi interpella, come mi rapporto coi lui. 

Ora, tutto lo scopo della pastorale è di portare a questa domanda decisiva, a lasciarsi interrogare da Gesù: tu che cosa dici di me? Qual è la tua profonda convinzione, che determina la tua vita? Con la tua vita, che cosa dici di me?

Chi non si pone tale domanda è perché la nasconde, la rimanda, la emargina, la mette da parte; però, in sé, essa bussa al cuore di ciascuno e noi dobbiamo aiutarci affinché la domanda divenga chiara, perché non sia gettata ai margini della vita.

Tratto da: Card. Carlo Maria Martini, Meditazione per la conclusione della Visita pastorale (17 settembre 1993)

Il fine di tutti i nostri desideri

Il traguardo della storia è Gesù Cristo: lui, nel quale e per il quale tutto è stato fatto, il Primogenito della creazione, Dio da Dio, Luce da Luce, vero Uomo, in vista del quale ogni uomo è stato creato, lui il Capo del Corpo che è la Chiesa, lui lo Sposo della Chiesa Immacolata, che ha redenta e santificata nel suo sangue, lui buon Pastore che dà la vita per le pecore, il Maestro e Profeta, la Via, la Verità e la Vita, la Risurrezione!

Stando assopito in fondo alla barca col capo sul guanciale, non perde di vista la rotta della Chiesa e non abbandona i suoi apostoli, i suoi discepoli, i suoi amici, perché a lui obbediscono i venti e i mari, i secoli e gli astri, la vita e la morte.

A noi Gesù chiede solo la fede: una fede senza tentennamenti, una fede ricca di speranza, una fede votata alla carità e al dono totale di sé. A noi Gesù chiede di vegliare e pregare, mentre sul mondo scende la notte del peccato; ma noi dobbiamo restare con le lampade accese, i fianchi cinti, per attendere lo Sposo e aprirgli quando viene nel momento nel quale non si pensa.

A noi spetta annunciarlo al mondo, dargli la testimonianza dell’amore e della gioia, della pazienza e della speranza, della sofferenza e della croce, finché l’ultima parola, l’Amore e cioè la Gloria, sarà pronunciata.

Egli sarà il fine di tutti i nostri desideri, contemplato senza fine, amato senza fastidio, lodato senza stanchezza: questo dono, questo affetto, questo atto sarà certamente comune a tutti, come la stessa vita eterna!

Agostino d’Ippona († 430), De civitate Dei, 22.30

Il Vincitore ci ha liberati

La Morte fu spaventata quando vide quest’Uomo Nuovo disceso agli inferi, senza essere legato da nessuna catena. Perché vi ha spaventati la vista di lui, o guardiani degli inferi? Perché siete stati presi da un timore insolito? La Morte è fuggita, e questa fuga tradisce la sua paura.

I santi Profeti gli vennero incontro, Mosè il legislatore, Abramo, Isacco, Giacobbe, Davide, Salomone, Isaia e Giovanni Battista, il testimone che gli aveva chiesto: Sei tu colui che deve venire o dobbiamo aspettare un altro? Egli ha riscattato tutti i giusti che la morte aveva inghiottiti…; allora ognuno di essi disse: “O Morte, dov’è la tua vittoria? Dove il tuo pungiglione?” – Il Vincitore ci ha liberati.

Cirillo di Gerusalemme († 386), Catechesi XIV, 19
Tutto è per noi Cristo

Se desideri medicare le tue ferite, egli è medico.

Se bruci di febbre, egli è la sorgente ristoratrice.

Se sei oppresso dalla colpa, egli è la giustizia.

Se hai bisogno di aiuto, egli è la forza.

Se temi la morte, egli è la vita.

Se desideri il cielo, egli è la via.

Se fuggi le tenebre, egli è la luce.

Se cerchi il cibo, egli è il nutrimento.

Gustate, dunque, e vedete quanto è buono il Signore;

felice l’uomo che spera in lui.

Ambrogio di Milano († 397), De virginitate, 16

In ascolto del magistero
39. Terra nuova e cielo nuovo.
Ignoriamo il tempo in cui avranno fine la terra e l'umanità e non sappiamo in che modo sarà trasformato l'universo. Passa certamente l'aspetto di questo mondo, deformato dal peccato. Sappiamo però dalla Rivelazione che Dio prepara una nuova abitazione e una terra nuova, in cui abita la giustizia , e la cui felicità sazierà sovrabbondantemente tutti i desideri di pace che salgono nel cuore degli uomini .

Allora, vinta la morte, i figli di Dio saranno risuscitati in Cristo, e ciò che fu seminato in infermità e corruzione rivestirà l'incorruttibilità; resterà la carità coi suoi frutti, e sarà liberata dalla schiavitù della vanità tutta quella realtà che Dio ha creato appunto per l'uomo.

Certo, siamo avvertiti che niente giova all'uomo se guadagna il mondo intero ma perde se stesso. Tuttavia l'attesa di una terra nuova non deve indebolire, bensì piuttosto stimolare la sollecitudine nel lavoro relativo alla terra presente, dove cresce quel corpo della umanità nuova che già riesce ad offrire una certa prefigurazione, che adombra il mondo nuovo.

Pertanto, benché si debba accuratamente distinguere il progresso terreno dallo sviluppo del regno di Cristo, tuttavia, tale progresso, nella misura in cui può contribuire a meglio ordinare l'umana società, è di grande importanza per il regno di Dio. Ed infatti quei valori, quali la dignità dell'uomo, la comunione fraterna e la libertà, e cioè tutti i buoni frutti della natura e della nostra operosità, dopo che li avremo diffusi sulla terra nello Spirito del Signore e secondo il suo precetto, li ritroveremo poi di nuovo, ma purificati da ogni macchia, illuminati e trasfigurati, allorquando il Cristo rimetterà al Padre «il regno eterno ed universale: che è regno di verità e di vita, regno di santità e di grazia, regno di giustizia, di amore e di pace».

Qui sulla terra il regno è già presente, in mistero; ma con la venuta del Signore, giungerà a perfezione.

45. Cristo, l’alfa e l’omega.
La Chiesa, nel dare aiuto al mondo come nel ricevere molto da esso, ha di mira un solo fine: che venga il regno di Dio e si realizzi la salvezza dell’intera umanità. Tutto ciò che di bene il popolo di Dio può offrire all’umana famiglia, nel tempo del suo pellegrinaggio terreno, scaturisce dal fatto che la Chiesa è «l’universale sacramento della salvezza» che svela e insieme realizza il mistero dell’amore di Dio verso l’uomo. Infatti il Verbo di Dio, per mezzo del quale tutto è stato creato, si è fatto egli stesso carne, per operare, lui, l’uomo perfetto, la salvezza di tutti e la ricapitolazione universale. Il Signore è il fine della storia umana, «il punto focale dei desideri della storia e della civiltà», il centro del genere umano, la gioia d’ogni cuore, la pienezza delle loro aspirazioni. Egli è colui che il Padre ha risuscitato da morte, ha esaltato e collocato alla sua destra, costituendolo giudice dei vivi e dei morti. Vivificati e radunati nel suo Spirito, come pellegrini andiamo incontro alla finale perfezione della storia umana, che corrisponde in pieno al disegno del suo amore: «Ricapitolare tutte le cose in Cristo, quelle del cielo come quelle della terra» (Ef 1,10). Dice il Signore stesso: «Ecco, io vengo presto, e porto con me il premio, per retribuire ciascuno secondo le opere sue. Io sono l’alfa e l’omega, il primo e l’ultimo, il principio e il fine» (Ap 22,12-13). 




Concilio Vaticano II, Costituzione pastorale “Gaudium et spes”
· Per riflettere:

“Gesù è la risposta totale di Dio alla domanda totale dell’uomo” .

André Manaranche
“L’uomo e il Cristo: stanno di fronte l’un l’altro come il problema e la sua soluzione, come il desiderio e la sua soddisfazione”.

Karl Adam

“Respira il domani soltanto chi ha fatto di Gesù Cristo il respiro della sua vita. Egli illumina il presente, purifica il passato, apre e garantisce il futuro. Egli è lo stesso ieri, oggi e sempre.

La strada da percorrere? Lui stesso te la indica dicendoti: Io sono la via!”.

Card. Silvano Piovanelli

ORATIO: 
A TE, SIGNORE, SALE LA MIA PREGHIERA!
Preghiera: Tu sei il Vivente, benedetto nei secoli


Signore Gesù, attraverso la tua risurrezione

tu ci riveli il senso di ogni cosa.

Noi crediamo che tu sei la via, la verità e la vita di ogni uomo, 

Dio-con-noi, 

colui che è, che era e che ritornerà nella gloria.

Concedici di discernere il senso dell’eternità

nascosto nelle realtà quotidiane

e di vivere ciò che abbiamo conosciuto e creduto nella fede.

Tutta la nostra vita sarà allora un canto di lode a te,

che sei il Vivente, benedetto nei secoli.  Amen.

Colui che ci ama e che ci ha liberati con il suo sangue faccia di noi un regno di sacerdoti per il nostro Dio. Amen.
CONTEMPLATIO: 


DAMMI OCCHI NUOVI, SIGNORE, PER CONTEMPLARE LE TUE MERAVIGLIE!

Tu sei il Cristo, il Figlio del Dio vivo
Tu sei il Cristo, il Figlio del Dio vivo;

tu sei l’uomo del dolore e della speranza;

tu sei colui che deve venire

e che deve essere un giorno il nostro giudice

e, noi speriamo, la nostra felicità.

Gesù Cristo: io ti annuncio.

Tu sei il principio e la fine,

l’alfa e l’omega;

tu sei il re del nuovo mondo;

tu sei il segreto della storia;

tu sei la chiave dei nostri destini;

t8 sei il mediatore,

il ponte fra la terra e il cielo;

tu sei il Figlio dell’uomo,

perché tu sei il Figlio di Dio

eterno, infinito.

Tu sei il nostro salvatore.

Tu sei il nostro liberatore.

Tu ci sei necessario.

Paolo VI

ACTIO:
SIGNORE, COSA VUOI CHE IO FACCIA?

Abbiamo ascoltato, meditato, pregato.

La Parola ci chiede ora di essere vissuta nella concretezza di tutti i giorni, 

facendola fruttificare nelle nostre vite. 

Ascoltare è obbedire!

Venerdì 26 novembre
Il vostro liberatore è vicino: egli è la nostra PACE

STATIO:
IN SILENZIO, METTIAMOCI ALLA PRESENZA DEL SIGNORE 

Invochiamo lo Spirito Santo

(San Bernardo † 1153)
O Spirito santo

in te solo posso esclamare: Abbà, Padre.

Sei tu, o Spirito di Dio,

che mi rendi capace di chiedere

e mi suggerisci che cosa chiedere.

O Spirito d’amore,

suscita in me il desiderio

di camminare con Dio:

solo tu lo puoi suscitare.

O Spirito di santità,

tu scruti le profondità dell’anima

nella quale abiti,

e non sopporti in lei

neppure le minime imperfezioni:

bruciale in me, tutte,

con il fuoco del tuo amore.

O Spirito dolce e soave,

orienta sempre più

la mia volontà verso la tua,

perché la possa conoscere chiaramente,

amare ardentemente

e compiere efficacemente.  Amen.
LECTIO: 
PARLA, SIGNORE, IL TUO SERVO TI ASCOLTA!

· Dalla lettera di san Paolo apostolo agli Efesini


(2,14-18)

14Cristo infatti è la nostra pace,

colui che ha fatto dei due un popolo solo,

abbattendo il muro di separazione che era frammezzo, cioè l’inimicizia, 
15annullando, per mezzo della sua carne,

la legge fatta di prescrizioni e di decreti,

per creare in se stesso, dei due, un solo uomo nuovo,

facendo la pace, 
16e per riconciliare tutti e due con Dio in un solo corpo,

per mezzo della croce,

distruggendo in se stesso l’inimicizia. 
17Egli è venuto perciò ad annunziare pace

a voi che eravate lontani e pace a coloro che erano vicini. 
18Per mezzo di lui possiamo presentarci, gli uni e gli altri,

al Padre in un solo Spirito. 

· lettura del testo

L’inno si snoda in due parti: nella prima (vv.  14-16) si afferma il ruolo pacificatore di Cristo – egli stesso è la pace –; nella seconda (vv 17-18) si presenta l’annuncio di questa pace realizzata da Cristo.

Cristo non solo è fonte della pace, ma SI IDENTIFICA CON ESSA: È LA PACE; il presente indicativo (che indica durata nel tempo) del verbo essere ci dice che lo è PER SEMPRE. 

Il significato di questo termine (PACE) racchiude un senso profondo: riassume tutti i valori salvifici e, nella tradizione biblica, viene connesso alle aspettative degli ultimi tempi e alla figura del messia. Uno dei titoli che lo descrivono è infatti quello di principe della pace (Is 9,5; Mi 5,5; Ez 34,25). I beni racchiusi nel termine pace sono PER TUTTI, giudei e pagani: l’aggettivo possessivo nostra del v. 14 racchiude infatti anche il “voi un tempo lontani” del precedente v. 13 (cfr v. 17b). Questa solenne affermazione guida tutto l’inno: i vv. 14b-18 sono di fatto un’enucleazione e un’esplicitazione di tale affermazione.

CRISTO, nostra pace, è dunque colui che HA FATTO L’UNITÀ NELLA DIVISIONE, ricomponendo armonicamente e superando la conflittualità tra voi (i pagani, esclusi dall’Israele della promessa) e noi (i giudei, il popolo eletto) (cfr 2,11-13). 

Egli è colui che ha ABBATTUTO IL MURO CHE DIVIDE: in Cristo ogni divisione, (sociale, legale, razziale, sessuale, religiosa, economica….) è superata.  Anche la LEGGE con i suoi comandamenti è superata in Cristo, ossia trova in lui la sua pienezza e la sua CHIAVE ULTIMA DI INTERPRETAZIONE.

Lo SCOPO dell’azione di pacificazione di Cristo è la creazione IN SE STESSO di un SOLO UOMO NUOVO. Fuori di Cristo, cioè, non c’è nuova creazione, perché egli solo ricompone in sé l’unità della creazione stessa. L’aggettivo “solo” dice l’unità; l’aggettivo “nuovo” dice la novità nell’aspetto qualitativo, contrapposto all’uomo “vecchio” (cfr 4,22.24): NASCE LA NUOVA UMANITÀ, redenta, ontologicamente trasformata nel più profondo del suo essere.

Questa nuova creazione è una trasformazione che È PACE E GENERA PACE e che supera ogni “inimicizia” e divisione. Non si tratta certo di perdere le diversità, ma di superare quelle diversità che dividono, che ci allontanano e ci rendono “nemici” gli uni degli altri.  In Cristo c’è spazio per ogni sfumatura, per ogni ricchezza: una Chiesa monocroma tradisce il suo Redentore.

L’altro SCOPO qui indicato dell’opera di Cristo è la RICONCILIAZIONE CON DIO, la pacificazione (oltre che tra gli uomini) con Dio stesso, il ritrovamento dell’INTIMITÀ con Dio. E ciò avviene “PER MEZZO DELLA CROCE”, attraverso la mediazione onerosa e amorosa di Cristo,  e “IN UN SOLO CORPO”, la comunità dei riconciliati tra loro e con Dio. Cristo che ha annullato in sé la ragione stessa dell’inimicizia/separazione dell’umanità con Dio e tra gli stessi uomini.

CRISTO È LA NOSTRA PACE:  questa affermazione che ci riempie di gioia ogni volta che la meditiamo, sorpassa la risoluzione della sola conflittualità qui indicata, quella tra giudei e pagani e quella dei due “popoli” con Dio stesso. Essa PARLA AL CUORE DI CIASCUNO E CIASCUNA e ci indica la via migliore di tutte, l’unica che garantisce la piena e perfetta PACIFICAZIONE. L’opera salvifica di Dio in Cristo è dono rigenerante per CHIUNQUE si apre a lui nella fede, nessuno escluso. Si noti che i due “popoli” nel loro complesso racchiudono di fatto tutta l’umanità.

Cristo infatti è VENUTO perché l’annuncio profetico di un futuro di pace (cfr Is 57,19; Zc 9,9-10) fosse finalmente compiuto in lui, l’AUTORE DELLA PACE e fosse compiuto PER TUTTI. La sua venuta è davvero una BUONA NOTIZIA PER TUTTI. 

Grazie a lui e in lui, ci è aperta la comunione con il Padre: e non una volta sola, ma IN CONTINUAZIONE, in un presente che non conosce limiti temporali e condizioni particolari; nell’UNICO SPIRITO, per la sua potenza, nell’unica NUOVA LEGGE, per il quale, come figli amati, possiamo gridare: Abbà, PADRE.

MEDITATIO: 
LA PAROLA RISUONI NEI NOSTRI CUORI

· Testi per la meditazione e la condivisione

Tu credi in Gesù Cristo?

Alla fine di queste riflessioni emerge con più forza e chiarezza la domanda che percorre ogni pagina: tu credi in Gesù Cristo? 

Non possiamo sfuggire alla domanda: “chi dite che io sia?”. E non abbiamo altra strada per rispondere che quella indicata dall’evangelista Marco: il “sì” della fede e dell’amore a Gesù, al Figlio di Dio.

Né possiamo rispondere, se abbiamo a pretesa di rimanere “al di fuori”, se non siamo disposti a cambiare ciò che deve essere cambiato nel rapporto con Gesù, se – in una parola – non ci facciamo guidare dallo Spirito Santo, il quale, secondo la promessa del Maestro, ci guiderà alla verità tutta intera. 

Card. Silvano Piovanelli , Tu credi in Gesù Cristo? Lettera pastorale (1998), 45.
Dio della pace

Dio della pace
di pace cingi le nostre case

della tua pace ricolma queste nostre vite disperate.

Di pace fortifica le nostre città

sempre più agitate e violente:

che almeno i cristiani 

siano uomini di pace.

O invece i nostri paesi

sono fra tutti i più infetti

di guerre e oppressioni e torture?

Signore, intervieni con la violenza

della tua pace.

E angoscia più non ci opprima

ma torniamo a comporre canti

a quanto rende ancora amabile

questo dovere esistere.

Che il Dio della pace

sia con noi

da ora e per sempre.


David Maria Turoldo

Fa’ che io viva in questo tuo avvento

Io torno lentamente a capire ciò che già sapevo: tu stai sempre venendo; la tua comparsa in forma di servo è l’inizio del tuo avvento che ci redime dalla servitù che tu hai assunto. Le strade che tu percorri hanno una fine; l’angustia in cui tu entri si apre e si dilata; la croce che tu porti diventa il segna del trionfo. Tu non sei veramente venuto: tu vieni: dalla tua incarnazione al compimento del tempo non è che un momento, anche se s’aggiungono millenni a millenni per compire, benedetti da te, solo un istante di questo momento. È il momento unico dell’unica tua opera, con la quale tu, nella forza della tua vita umana, ci abbracci tutti e ci riconduci in patria, nell’ampiezza della tua vita eterna. Dacché tu ti accingesti a quest’opera, ultima della tua creazione, nulla di nuovo può accadere più, in seno al tempo; non c’è che un solo tempo in questo mondo: il tuo avvento. E quando quest’ultimo giorno toccherà il suo termine, non c’è nessun tempo più, ma tu solo e la tua eternità. 

Noi diciamo che tu devi di nuovo venire. Ed è vero. Ma non è propriamente un “nuovo” venire; poiché nell’umanità che hai assunto in eterno per tua, non ci hai mai lasciato. Solo deve rivelarsi sempre più che tu sei veramente venuto, che le creature sono già mutate nel loro cuore, dopo che tu le hai prese nel tuo cuore. Ma devi venire sempre più; deve manifestarsi sempre più ciò che in fondo a ogni essere è già accaduto, deve consumarsi la falsa apparenza che la finitudine non sia ancora libera da quando tu l’hai assunta a tua vita. Ecco: tu vieni. Non un passato né un futuro: è il presente che si adempie. E’ sempre la sola ora del tuo venire; e quando essa toccherà la sua fine, avremo fatto anche noi l’esperienza che sei venuto,. Fa’ che io viva in questo tuo avvento, affinché io viva in te, o Dio che vieni.  Amen.

Tratto da: Karl Rahner, Tu sei silenzio, Brescia 1998,87-88
· Per riflettere:

“Chi cerca la pace, cerca Cristo, perché lui in persona è la nostra pace”.

Basilio Magno, † 379
“Difendete ad ogni costo l’unanimità e la concordia e rendete reciprocamente in voi onore a Dio del quale un giorno siete diventati dimora”.

Agostino d’Ippona, † 430
“Ad ogni persona di buona volontà, desiderosa di operare instancabilmente all’edificazione della civiltà nuova dell’amore ripeto: offri il perdono, ricevi la pace!”. 
Giovanni Paolo II
ORATIO: 
A TE, SIGNORE, SALE LA MIA PREGHIERA!

· Chiediamo al Signore di preparare il nostro cuore alla celebrazione penitenziale di stasera assieme alla nostra comunità. La sua luce illumini la nostra mente, perché possiamo riconoscere ciò che ostacola il nostro cammino di credenti, chiedere perdono di ciò al Signore e trovare la forza e il coraggio di compiere quei passi concreti che il Signore ci chiede di fare oggi per essere davvero uomini e donne di speranza.

Coloro che non possono partecipare, possono comunque unirsi al cammino penitenziale di tutta la comunità, per esempio utilizzando personalmente o in famiglia il sussidio riportato nelle pagine seguenti.
· Preghiera: 
Kyrie, eleison!
Nella tua misericordia, Signore, ricordati di me.

Vieni a visitarmi con la tua salvezza.

Signore, apri i miei occhi,

perché possa contemplare le tue meraviglie.

Kyrie eleison!

Signore, donami un cuore nuovo,

perché possa vivere la pienezza del tuo amore.

Kyrie eleison!

Signore, guarisci le mie ferite,

perché possa cantare l’opera della tua misericordia in me.

Kyrie eleison!

Signore, perdona i miei peccati,

perché possa accogliere la gioia del tuo perdono.

Kyrie eleison!

Signore, apri il mio cuore,

perché possa riconoscerti Signore della mia vita.

Kyrie eleison!

Signore, donami la tua luce,

perché possa accogliere il tuo futuro pieno di speranza.

Kyrie eleison!

Signore, donami la tua forza,

perché possa essere sempre pronto a amare come tu ami.

Kyrie eleison!

Signore, donami la tua pace,
perché possa condividerla con i miei fratelli.

Kyrie eleison!
Il Dio della speranza ci riempia di ogni gioia e pace nella fede, perché abbondiamo nella speranza per la virtù dello Spirito Santo. Amen. 

CONTEMPLATIO: 


DAMMI OCCHI NUOVI, SIGNORE, PER CONTEMPLARE LE TUE MERAVIGLIE!

Io ho un sogno
Ho il sogno che un giorno gli uomini si alzeranno in piedi e si renderanno conto che sono stati creati per vivere insieme come fratelli. Ho ancora il sogno che un giorno la giustizia scorrerà come l’acqua e la rettitudine come una corrente poderosa. Ho ancora il sogno oggi che in tutti i municipi gli uomini saranno eletti per agire giustamente, per amare la misericordia e camminare umilmente accanto al loro Dio. Ho ancora il sogno oggi che la guerra cesserà, che gli uomini muteranno le loro spade in aratri e che le nazioni non insorgeranno più contro le nazioni e la guerra non sarà neppure più oggetto di studio.

Ho ancora il sogno che un giorno l’agnello e il leone saranno l’uno accanto all’altro e ogni uomo siederà sotto l’albero suo e non avrà più paura. Ho ancora il sogno che un giorno ogni valle sarà innalzata e ogni montagna sarà spianata. E la gloria di Dio sarà rivelata e la carne tutta la contemplerà.

Ho ancora il sogno che con questa fede noi riusciremo a vincere la disperazione e a portare nuova luce per distruggere il pessimismo.

Con questa fede noi saremo capaci di affrettare il giorno in cui vi sarà pace sulla terra e buona volontà verso tutti gli uomini. Sarà un giorno glorioso e le stelle canteranno tutte insieme, e i figli di Dio grideranno di gioia.

Martin Luther King

ACTIO:
SIGNORE, COSA VUOI CHE IO FACCIA?

Abbiamo ascoltato, meditato, pregato.

La Parola ci chiede ora di essere vissuta nella concretezza di tutti i giorni, 

facendola fruttificare nelle nostre vite. 

Ascoltare è obbedire!



Sabato 27 novembre
Il vostro liberatore è vicino!

Rileggiamo i testi meditati nei giorni precedenti e prendiamo un momento di dialogo con il Signore.

Chiediamo al Signore di donarci la sua luce perché possiamo fare tesoro di quanto abbiamo udito, condiviso, celebrato insieme ai fratelli e sorelle della nostra comunità. Prepariamoci così a iniziare il nuovo anno liturgico, partecipando alla
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Veglia di Avvento

presieduta dal nostro Vescovo

Card. Ennio Antonelli

nella Cattedrale di Santa Maria del Fiore

alle ore 21.00

Arcidiocesi di Firenze

Ufficio Liturgico

Centro Diocesano Famiglia

Preghiera delle famiglie
Il vostro liberatore è vicino!

Questo sussidio di preghiera è indirizzato principalmente alle famiglie. 

Sono quattro semplici momenti di preghiera che permettono di partecipare da casa in famiglia alla settimana degli “esercizi spirituali nel quotidiano” che vedrà unite in un comune cammino tutte le parrocchie della nostra diocesi. 

Sono quattro occasioni per prepararci a vivere il Tempo di Avvento che sta per iniziare e avvicinarci con rinnovato entusiasmo e amore al Natale di Gesù.

La sera del quinto giorno degli esercizi, sabato 27 novembre, tutte le famiglie della diocesi sono invitate a partecipare alla Veglia di Avvento che si terrà in Cattedrale alle ore 21.00, presieduta dal card. Ennio Antonelli.

“Fratelli, state sempre lieti,
pregate incessantemente,

in ogni cosa rendete grazie;

questa è infatti la volontà di Dio in Cristo Gesù verso di voi”
1Ts 5,16-18
Nota

È bene che ogni famiglia prepari un semplice angolo di preghiera nella stanza in cui si riunisce abitualmente, con una candela o un lumino, un’icona (preferibilmente un’immagine di Gesù o della SS. Trinità), la bibbia, una croce. 

La sera (o in un altro momento opportuno) dei quattro giorni indicati la famiglia si riunisce nel luogo preparato per la preghiera. Se possibile, la preghiera sia accompagnata da canti che la famiglia conosce.

Martedì 23 novembre
Il vostro liberatore è vicino: egli è il SERVO

Introduzione
(Si può iniziare con un canto)

Nel nome del Padre,

del Figlio e dello Spirito Santo.

Un genitore (mentre accende una candela):

Questa fiamma, Signore, 

sia segno della tua luce che brilla per noi.
Tutti:

Aiutaci a scegliere le strade che portano a te,

perché seguendole abbiamo la luce della vita.
Antifona (recitata o cantata)
Gesù Cristo è venuto
non per essere servito, ma per servire.

Ascoltiamo la Parola di Dio dalla lettera di san Paolo apostolo ai Filippesi   (2,5-11)
Abbiate in voi gli stessi sentimenti 

che furono in Cristo Gesù, 

il quale, pur essendo di natura divina, 

non considerò un tesoro geloso

la sua uguaglianza con Dio; 

ma spogliò se stesso, 

assumendo la condizione di servo

e divenendo simile agli uomini; 

apparso in forma umana, 

umiliò se stesso

facendosi obbediente fino alla morte

e alla morte di croce. 

Per questo Dio l’ha esaltato

e gli ha dato il nome

che è al di sopra di ogni altro nome; 

perché nel nome di Gesù

ogni ginocchio si pieghi

nei cieli, sulla terra e sotto terra; 

e ogni lingua proclami

che Gesù Cristo è il Signore,

a gloria di Dio Padre.

Parola di Dio

Tutti:

Rendiamo grazie a Dio

Antifona

Gesù Cristo è venuto
non per essere servito, ma per servire.

Riflettiamo in silenzio sulla Parola ascoltata

e lasciamo che parli al nostro cuore.

Dopo un breve silenzio recitiamo a cori alterni:

Anche a noi, Signore, hai detto 
di lasciare le nostre sicurezze, i nostri progetti 

e ci hai chiamati a diventare una sola carne.

Quanto è esigente questo comando, Signore!

Quanto ci costa spogliarci del nostro egoismo

e delle nostre chiusure

per obbedire all’amore, 
al nostro amore di sposi, 

di padri e madri, di figli e figlie.
Ma tu, Dio con noi, ci insegni ad amare

fino alla fine
e ci riveli la salvezza che viene

dal servizio scelto per amore.
Sostienici nelle situazioni 
in cui la durezza del nostro cuore

non ci fa andare oltre un amore di compromesso

e donaci la tua capacità di amare senza limiti

e di servirci gli uni gli altri

come tu ci hai insegnato. 

Tutti insieme:

Dio dell’amore, tu che hai esaltato Gesù, tuo Figlio, 

dandogli il nome che è al di sopra di ogni altro nome, 

rendici partecipi della sua risurrezione;

insegnaci mettere al primo posto te e i fratelli nelle nostre scelte quotidiane 
e a proclamare sempre Gesù unico Signore della nostra vita.
Amen
Tenendoci per mano recitiamo insieme la preghiera di Gesù:

Padre nostro …

Un genitore:

Amiamoci gli uni gli altri come Gesù ci ha amato.

Tutti:

Egli ci dona la sua vita eterna.

(È bello terminare con un canto di lode)

Mercoledì 24 novembre

Il vostro liberatore è vicino: egli è il RICONCILIATORE
Introduzione
(Si può iniziare con un canto)

Nel nome del Padre,

del Figlio e dello Spirito Santo.
Un figlio/figlia (mentre accende una candela):
Questa fiamma, Signore, 

sia segno del tuo amore per noi.
Tutti:
Riscalda i nostri cuori, perché sappiamo purificare e rinnovare le nostre relazioni
in famiglia e con gli altri.

Antifona (Recitata o cantata)
Il Signore viene a visitare il suo popolo nella pace.

Noi crediamo che il Signore ci parla attraverso la Scrittura. 
Disponiamo quindi il nostro cuore ad accogliere quanto vuole dirci con questa Parola…
Dalla lettera di san Paolo apostolo ai Colossesi
(1,12-20)
Ringraziamo con gioia il Padre che ci ha messi in grado di partecipare alla sorte dei santi nella luce.

È lui infatti che ci ha liberati 
dal potere delle tenebre e ci ha trasferiti

nel regno del suo Figlio diletto, 

per opera del quale abbiamo la redenzione, 

la remissione dei peccati. 

Egli è immagine del Dio invisibile, 

generato prima di ogni creatura; 

poiché per mezzo di lui 

sono state create tutte le cose, 

quelle nei cieli e quelle sulla terra, 

quelle visibili e quelle invisibili: 

Troni, Dominazioni, Principati e Potestà. 

Tutte le cose sono state create

per mezzo di lui e in vista di lui. 

Egli è prima di tutte le cose 

e tutte sussistono in lui. 

Egli è anche il capo del corpo,

cioè della Chiesa; 

il principio, il primogenito di coloro

che risuscitano dai morti, 

per ottenere il primato su tutte le cose. 

Perché piacque a Dio

di fare abitare in lui ogni pienezza

e per mezzo di lui 

riconciliare a sé tutte le cose, 

rappacificando con il sangue della sua croce, 

cioè per mezzo di lui, 

le cose che stanno sulla terra e quelle nei cieli.
Parola di Dio

Tutti:
Rendiamo grazie a Dio
Antifona

Il Signore viene a visitare il suo popolo nella pace.

Dopo un breve silenzio preghiamo:

Signore, che ti sei offerto come mediatore fra cielo e terra,

– aiutaci a non separare la nostra realtà quotidiana dalla vita di fede.
Signore, che hai seguito la via scomoda della croce per riconciliarci con Dio,

– liberaci dalla paura di soffrire e sostieni tutti coloro che ti seguono su questa strada di salvezza.

Tutti insieme:

Signore Gesù, 

con la tua venuta hai ristabilito la pace fra cielo e terra, 
fra Dio e l’umanità, 
donandoci la possibilità di diventare persone nuove, 
perché riconciliate con i fratelli e con il creato.
Il tuo Santo Spirito non ci abbandoni mai in questo cammino 
e ci ricordi sempre che tutto ciò che siamo e abbiamo 
è in vista del tuo Regno che viene.
Amen
Tenendoci per mano recitiamo insieme la preghiera di Gesù:

Padre nostro …

Un genitore:
Ritorniamo a Dio con tutto il cuore.
Tutti:
Egli è buono e misericordioso.

(È bello terminare con un canto di lode)

Giovedì 25 novembre 
Il vostro liberatore è vicino: egli è il VIVENTE
Introduzione
(Si può iniziare con un canto)

Nel nome del Padre,

del Figlio e dello Spirito Santo.
Un genitore (mentre accende una candela):
Questa fiamma, Signore, 

sia segno della tua presenza fra noi.
Tutti:
Fa’ che tutta la nostra vita sia illuminata dalla grazia che ci hai donato nel battesimo.

Antifona (Recitata o cantata)
Gesù Cristo è sempre lo stesso, 
ieri, oggi e nei secoli eterni.

Ascoltiamo la Parola di Dio dal libro dell’Apocalisse    (22,10.12-14.16-17.20)
«Non mettere sotto sigillo le parole profetiche di questo libro, perché il tempo è vicino. 

Ecco, io verrò presto e porterò con me il mio salario, per rendere a ciascuno secondo le sue opere. Io sono l’Alfa e l’Omega, il Primo e l’Ultimo, il principio e la fine. 

Beati coloro che lavano le loro vesti: avranno parte all’albero della vita e potranno entrare per le porte nella città. 

Io, Gesù, ho mandato il mio angelo, per testimoniare a voi queste cose riguardo alle Chiese. Io sono la radice della stirpe di Davide, la stella radiosa del mattino». 

Lo Spirito e la sposa dicono: «Vieni!». E chi ascolta ripeta: «Vieni!». Chi ha sete venga; chi vuole attinga gratuitamente l’acqua della vita. 

Colui che attesta queste cose dice: «Sì, verrò presto!». Amen. Vieni, Signore Gesù.

Antifona

Gesù Cristo è sempre lo stesso, 
ieri, oggi e nei secoli eterni.

Ogni brano della Scrittura è un invito alla conversione: il nostro cuore sia docile alla voce dello Spirito.

Dopo un breve silenzio recitiamo a cori alterni:

Quanto desideriamo essere pronti
per quel giorno in cui tu, Signore, verrai

a giudicarci secondo le nostre opere!

Ma tu non ci chiedi
opere straordinarie, fuori dalla nostra portata:
ci poni davanti, ogni giorno,
l’opportunità di riempire d’amore

ogni nostro gesto e ogni relazione.

Per la tua infinita misericordia
ci hai promesso come ricompensa
di entrare a far parte della tua vita d’amore,
di cui fin d’ora pregustiamo la dolcezza
nella nostra realtà di coppia e di famiglia.

Tutti insieme:

Desideriamo riaffermare che tu solo, Signore,
sei l’origine e il compimento della nostra storia d’amore 
che hai consacrato nel giorno del nostro matrimonio

e che rendi feconda in molti modi.

Ti preghiamo perché sappiamo attingere ogni giorno 
l’acqua della tua sorgente 
e possiamo così invocarti 
con tutta la Chiesa, tua sposa: «Vieni!».

Nella certezza di essere ascoltati, preghiamo insieme:

Padre nostro …

Un figlio/figlia:
Ispira le nostre azioni, Signore e accompagnale con il tuo aiuto.
Tutti:
Perché ogni nostra attività abbia da te il suo inizio e in te il suo compimento.  Amen.
(È bello terminare con un canto di lode)

Venerdì 26 novembre
Il vostro liberatore è vicino: egli è la nostra PACE

Introduzione
(Si può iniziare con un canto)

Nel nome del Padre,

del Figlio e dello Spirito Santo.
Un genitore (mentre accende una candela):
Questa fiamma, Signore,
sia segno della tua pace che arde fra noi.
Tutti:
Fa’ che tutta la nostra vita sia sorgente di pace e di riconciliazione.
Antifona (Recitata o cantata)
Gesù ci lascia la sua pace,

perché la nostra gioia sia immensa.

Dalla lettera di san Paolo apostolo agli Efesini
(2,14-18)
Cristo infatti è la nostra pace,

colui che ha fatto dei due un popolo solo,

abbattendo il muro di separazione che era frammezzo, cioè l’inimicizia, 
annullando, per mezzo della sua carne,

la legge fatta di prescrizioni e di decreti,

per creare in se stesso, dei due, un solo uomo nuovo,

facendo la pace, 
e per riconciliare tutti e due con Dio in un solo corpo,

per mezzo della croce,

distruggendo in se stesso l’inimicizia. 
Egli è venuto perciò ad annunziare pace

a voi che eravate lontani e pace a coloro che erano vicini. 
Per mezzo di lui possiamo presentarci, gli uni e gli altri,

al Padre in un solo Spirito. 

Parola di Dio

Tutti:

Rendiamo grazie a Dio
Antifona

Gesù ci lascia la sua pace,

perché la nostra gioia sia immensa.

Ogni brano della Scrittura è un invito alla riconciliazione: il nostro cuore sia docile alla voce dello Spirito.

Dopo un breve silenzio preghiamo:

Un genitore:

Signore, Gesù, tu ci hai detto:

“Vi lascio la pace, vi do la mia pace”

Tutti:

Noi vogliamo essere costruttori di PACE:


A cori alterni:

Aiutaci: 

dov’è c’è l’odio, a portare l’amore;

dove c’è l’offesa, a portare il perdono;

dove c’è la discordia, a portare l’unione;

dove c’è il dubbio, a portare la fede.

Aiutaci:

dove ci sono le tenebre, a portare la luce;

dove c’è la tristezza, a portare la gioia.

Signore, più che essere consolati,

vogliamo consolare;

più che essere compresi,

vogliamo comprendere;

più che essere amati,

vogliamo amore.

Infatti, è donando che si riceve,

è perdonando che si è perdonati,

è morendo che si risuscita a vita eterna.

Tutti:
Signore, fa’ di noi gli strumenti della tua pace.

Con fiducia preghiamo il Padre della pace: 
Padre nostro …

Un genitore:
La pace di Dio sia sempre con noi!

Tutti:
Ci custodisca il cuore e la mente nella conoscenza dell’amore di Dio. Amen

(È bello terminare con un canto di lode)
Arcidiocesi di Firenze
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Il vostro liberatore è vicino: egli è la nostra PACE !

Liturgia penitenziale

La seguente liturgia penitenziale è proposta alle parrocchie per vivere in spirito di unità e comunione il quarto giorno della settimana degli Esercizi Spirituali nel quotidiano. 

Ogni parrocchia è invitata a utilizzare liberamente il sussidio, adattandolo alle proprie esigenze e arricchendolo opportunamente. La liturgia proposta prevede la possibilità, per le comunità che lo ritengano opportuno, di celebrare nella II parte (Confessio vitae) il Sacramento della Penitenza, prevedendo in tal caso un congruo numero di preti disponibili per l’ascolto delle confessioni individuali .

Il vostro liberatore è vicino: egli è la nostra PACE !

Introduzione
Canto di ingresso

Saluto 

Nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito santo.

Amen.

Celebrante principale:

Fratelli e sorelle carissimi,

il Signore ci ha invitati a vivere insieme questa settimana di esercizi spirituali che concluderemo domani sera in cattedrale, dove, insieme al Vescovo e agli altri fratelli e sorelle della nostra Chiesa fiorentina, inizieremo insieme il nuovo anno liturgico.
Questa sera vogliamo metterci con umiltà davanti al Signore, principe della pace, per chiedergli di riversare ancora una volta su di noi la sua misericordia.
Perché possiamo presentarci in verità e sincerità al Signore e celebrare i frutti del suo perdono, invochiamo insieme lo Spirito, perché illumini le nostre menti e ci insegni a chiedere e accogliere il perdono di Dio.

Lettore:
Spirito di sapienza, 
donaci la luce per scegliere le vie della riconciliazione e della pace.

Tutti: 
Vieni, Spirito Santo, intercedi per noi!

L: 
Spirito di intelletto, 

rendici capaci di leggere nelle vicende della storia la volontà del Signore.

T: 
Vieni, Spirito Santo, intercedi per noi!

L: 
Spirito di consiglio, 

guidaci con docilità sulla via della fratellanza tra i popoli.

T: 
Vieni, Spirito Santo, intercedi per noi!

L: 
Spirito di pace, 

insegnaci a portare la tua pace nella nostra vita di tutti i giorni 

e a coltivarla con impegno e fedeltà.

T: 
Vieni, Spirito Santo, intercedi per noi!

L:

Re del Cielo, Consolatore, Spirito di verità, 


ovunque presente, che tutto riempi, 

fonte di ogni benedizione, datore della vita: 

T:
vieni e dimora in noi, liberaci da ogni male, 


e per la tua misericordia, salva le nostre anime. 

CP:
Preghiamo. 

Signore, Dio misericordioso e compassionevole,

manda su di noi il tuo Spirito santo

perché ci faccia il dono di accogliere la tua Parola

come luce vera 

che illumina i nostri passi, la nostra mente e il nostro cuore.

Allora in un dolore e in un pentimento sincero

ti confesseremo i peccati commessi

invocando la tua pace

e il tuo perdono che salva.
Per il nostro Signore Gesù Cristo…

Confessio laudis: Noi ti lodiamo, Dio della Pace!
Accogliamo il Libro della Parola, che viene portato solennemente all’ambone e incensato, mentre l’assemblea canta (o proclama) il salmo 84(85): 
Antifona
                          (2Ts 3,16)



 


(in piedi)
Il Signore della pace ci dia la sua pace, 


sempre e in ogni modo.

Signore, sei stato buono con la tua terra,

hai perdonato l’iniquità del tuo popolo,

hai cancellato tutti i suoi peccati.

Mostraci, Signore, la tua misericordia

e donaci la tua salvezza.
Ascolterò che cosa dice Dio, il Signore:

egli annunzia la pace

per il suo popolo, per i suoi fedeli,

per chi ritorna a lui con tutto il cuore.
La sua salvezza è vicina a chi lo teme

e la sua gloria abiterà la nostra terra.

Misericordia e verità s’incontreranno,

giustizia e pace si baceranno.
La verità germoglierà dalla terra

e la giustizia si affaccerà dal cielo.
Quando il Signore elargirà il suo bene,

la nostra terra darà il suo frutto.

Davanti a lui camminerà la giustizia

e sulla via dei suoi passi la salvezza.

Antifona












Il Signore della pace ci dia la sua pace, 

sempre e in ogni modo.

Dalla prima  lettera di san Paolo apostolo ai Tessalonicesi (5,13b.15-24.28) 
       (seduti)
Fratelli, vivete in pace tra voi. Guardatevi dal rendere male per male ad alcuno; ma cercate sempre il bene tra voi e con tutti. State sempre lieti, pregate incessantemente, in ogni cosa rendete grazie; questa è infatti la volontà di Dio in Cristo Gesù verso di voi. Non spegnete lo Spirito, non disprezzate le profezie; esaminate ogni cosa, tenete ciò che è buono. Astenetevi da ogni specie di male.

Il Dio della pace vi santifichi fino alla perfezione, e tutto quello che è vostro, spirito, anima e corpo, si conservi per la venuta del Signore nostro Gesù Cristo. Colui che vi chiama è fedele e farà tutto questo! 
La grazia del Signore nostro Gesù Cristo sia con voi. 
Parola di Dio

T:
Rendiamo grazie a Dio

Dopo una breve riflessione di chi presiede la celebrazione, in silenzio ci mettiamo davanti al Signore e, alla luce della sua Parola, ci disponiamo a confessare umilmente le nostre colpe, nella consapevolezza che grande è il nostro peccato, ma ancora più grande è la misericordia del Padre. 

Questo momento di riflessione silenziosa può essere accompagnato da un sottofondo musicale.
Confessio vitae: Dio della pace, noi ti chiediamo perdono!
Preghiera litanica

CP:
Supplichiamo con fiducia Dio, nostro Padre,

con le parole del profeta Isaia:

il Signore, sempre pronto al perdono e grande nell’amore

guardi a noi, suo popolo, che confessiamo umilmente le nostre colpe

e invochiamo il suo perdono per noi e per tutta l’umanità.

T:
Kyrie eleison

(cantato se possibile)
L:
“In quel giorno si canterà questo canto nel paese di Giuda: 


(26,1-3)

entri il popolo giusto che mantiene la fedeltà. 

Il suo animo è saldo; tu gli assicurerai la pace, pace perché in te ha fiducia” 

Signore, aiutaci a vivere nella fedeltà a te e alla tua Parola.

T:
Kyrie eleison
L:
“Confidate nel Signore sempre, perché il Signore è una roccia eterna” 

(26,4)

Signore, rafforza la nostra fiducia in te.

T:
Kyrie eleison
L:
“Sì, nella via dei tuoi giudizi, Signore, noi speriamo in te; 


(26,8)
al tuo nome e al tuo ricordo si volge tutto il nostro desiderio” 

Signore, nostra speranza, 

insegnaci a camminare nella via dei tuoi comandamenti.

T:
Kyrie eleison
L:
“Effetto della giustizia sarà la pace, 





(32,17)

frutto del diritto una perenne sicurezza”
Signore, la tua giustizia plasmi e guidi tutte le nostre parole e opere. 

T:
Kyrie eleison
L:
“Cercate il Signore, mentre si fa trovare, invocatelo, mentre è vicino!”

(55,6)
Signore, rimani in noi e noi vivremo della tua santità.

T:
Kyrie eleison
L:
“L'empio abbandoni la sua via e l'uomo iniquo i suoi pensieri;


(55,7)

ritorni al Signore che avrà misericordia di lui 
e al nostro Dio che largamente perdona”
Signore, purificaci e noi saremo puri di cuore:

beati, contempleremo allora il tuo volto.
T:
Kyrie eleison
L:
“La parola uscita dalla mia bocca non ritornerà a me senza effetto, 

(55,11)

senza aver operato ciò che desidero 
e senza aver compiuto ciò per cui l'ho mandata”
Signore, la tua Parola risuoni nel nostro cuore 

e guidi sempre tutte le nostre opere.

T:
Kyrie eleison



Se si ritiene opportuno, a questo punto si possono celebrare le confessioni individuali. Nel frattempo si alterna la seguente preghiera (tratta dalla liturgia ebraica) con canti, momenti di silenzio ….

Se non si celebra il sacramento della penitenza si può proseguire con la seguente preghiera oppure concludere questa parte con l’orazione che segue.
T: 
Facci ritornare a te, Signore, e noi ritorneremo!  (cantato se possibile)

(Lam 5,21)
L:
Padre nostro, nostro re


non abbiamo re se non te.

T: 
Facci ritornare a te, Signore, e noi ritorneremo!  



L:
Padre nostro, nostro re


rinnova per noi buone notizie.
T: 
Facci ritornare a te, Signore, e noi ritorneremo!  

L:
Padre nostro, nostro re

facci tornare a te con pentimento perfetto.
T: 
Facci ritornare a te, Signore, e noi ritorneremo!  

L:
Padre nostro, nostro re


iscrivici nel libro della vita.

T: 
Facci ritornare a te, Signore, e noi ritorneremo!  

L:
Padre nostro, nostro re


ascolta la nostra voce, abbi pietà e misericordia di noi.

T: 
Facci ritornare a te, Signore, e noi ritorneremo!  

L:
Padre nostro, nostro re


accogli con misericordia e gradimento la nostra preghiera.

T: 
Facci ritornare a te, Signore, e noi ritorneremo!  

L:
Padre nostro, nostro re

fa’ germogliare presto per noi la salvezza.

T: 
Facci ritornare a te, Signore, e noi ritorneremo!  

L:
Padre nostro, nostro re

noi siamo qui per chiedere a te misericordia:

non guardare, Signore, le nostre colpe, 

ma accogli il nostro sincero desiderio di vivere alla luce della tua Parola 

e di seguire le tue orme nella via dell’amore 

e della comunione con te e con i nostri fratelli.

T:
Tu sei buono, Signore, e perdoni,
lento all’ira e grande nell’amore!



Al termine delle confessioni individuali o della supplica comunitaria chi presiede invoca su tutti il perdono del Padre.

CP:
O Dio, nostro Padre,


tu hai mandato il tuo unico figlio, Gesù nostro Signore,

perché assumesse la nostra natura umana 
e condividesse con noi tutto eccetto il peccato.
Egli ci ha liberati dal peccato e dalla morte

e ha aperto per noi le porte del tuo Regno.
Padre buono, concedi a noi tuoi fedeli, 

che ritorniamo a te pentiti con tutto il cuore,

la tua misericordia, 

perdona i nostri peccati e conducici alla vita eterna.


T:
Amen.


Confessio fidei: Dio della Pace, noi crediamo in te!
Intercessioni
CP:
Fratelli e sorelle,

abbiamo invocato il perdono del Signore per noi, 

per la nostra comunità e per tutta la nostra Chiesa.

Rivolgiamo adesso la nostra preghiera a Dio Padre, perché, sostenuti dal suo Spirito, possiamo camminare fedelmente nelle vie dell’amore e della pace che il Signore ci ha indicato.

L:
Preghiamo per la pace nel mondo: 
il Signore ci conceda una pace stabile, fondata sulla giustizia e sul perdono.

T:
Donaci, Signore, di non stancarci mai di credere che il tuo Regno di pace e di giustizia è vicino, e che già si edifica in mezzo a noi.

L:
Preghiamo per gli operatori di pace: 
il Signore conceda a tutti gli uomini che operano per la costruzione della pace di perseverare nel loro impegno senza lasciarsi vincere dalla stanchezza e dello scoraggiamento.

T:
Donaci, Signore, di essere strumenti di pace nelle relazioni quotidiane e nelle nostre scelte concrete di tutti i giorni.
L:
Preghiamo per le popolazioni che soffrono a causa della guerra, della violenza e della povertà: 
possano sperimentare la consolazione del Signore e la solidarietà di quanti si adoperano per la soluzione dei conflitti.
T:
Donaci, Signore, di crescere nella consapevolezza che la pace e la giustizia camminano insieme e che anche noi nel nostro piccolo possiamo operare per la trasformazione del mondo e della storia: insegnaci a condividere con generosità e prontezza.
L:
Preghiamo per tutti i giovani: 
dona loro, Signore, di incontrarti e conoscerti personalmente perché possano riconoscere in te, via verità e vita, la vera sorgente di ogni bene e della felicità di ogni uomo.

T:
Donaci, Signore, di essere sale della terra e luce del mondo, di annunciarti con la nostra vita e di testimoniare con semplicità e forza che tu sei il Signore, l’atteso delle genti, e che solo in te il nostro cuore trova pace.
L:
Per la nostra comunità:

questa settimana di esercizi porti frutti abbondanti di comunione e di pace.

T:
Donaci, Signore, di crescere nella speranza del tuo Regno che viene, confermaci nell’impegno pastorale e rendici saldi nell’amore.

Intercessioni particolari….

Preghiera di lode e di ringraziamento





(cf Gv 14,15-27)
CP:
È veramente giusto ringraziarti e glorificarti,

Signore della pace,

perché tu ci hai detto che ci lasci la pace, ci dai la tua pace. Non come la da il mondo, tu la dai a noi.

T:
Noi ti ringraziamo, Signore!

L:
Tu preghi il Padre ed egli ci da un Consolatore perché rimanga con noi per sempre, lo Spirito di verità.

T:
Noi ti ringraziamo, Signore!

L:
Il Consolatore, lo Spirito Santo che il Padre manda nel tuo nome, ci insegnerà ogni cosa e ci ricorderà tutto ciò che ci hai detto.

T:
Noi ti ringraziamo, Signore!

L:
Il frutto dello Spirito è amore, gioia, pace, pazienza, 

(cf Gal 5,1.16.22-23.25)

benevolenza, bontà, fedeltà, mitezza, dominio di sé; 
contro queste cose non c’è legge. 
Se pertanto viviamo dello Spirito, camminiamo anche secondo lo Spirito.

T:
Dove c’è lo Spirito del Signore c’è libertà:
Cristo ci ha liberati perché restassimo liberi.
Accetta il nostro “grazie” Padre santo:

in Cristo tu ci hai riconciliati con te e hai liberati dal peccato e dalla morte.

Per questo vogliamo benedire oggi e sempre il tuo nome.

A te cantiamo:

Padre nostro 

Orazione conclusiva e benedizione

CP:
O Dio, Padre misericordioso,

che conosci i pensieri e vedi i segreti dei cuori,

infondi il tuo Spirito Santo in questi tuoi fedeli
che hanno celebrato con fede e amore la tua misericordia.
Essi hanno confessato la tua lode, insieme al loro peccato e alla loro fiducia in te.

Purificati nell’intimo,

possano vivere alla tua presenza,

resi figli nel tuo Figlio Gesù,
rinnovati nell’amore e nella fedeltà alla tua Parola.

Te lo chiediamo per Cristo nostro Signore.
T:
Amen.
CP:
Il Signore sia con voi.

T:
E con il tuo spirito.

CP:
Dio, che ispira e porta a compimento ogni santo progetto,

vi confermi e rinnovi con la sua grazia,

perché possiate vivere fedelmente 

la vostra vocazione di figli.

T:
Amen

CP:
Egli vi renda segno e testimonianza del suo amore e della sua pace.

T:
Amen

CP:
Nel cammino della vostra vita, vi renda saldi nella fede,


gioiosi nella speranza, operosi nella carità.

T:
Amen

CP:
E la benedizione di Dio onnipotente

Padre, Figlio ( e Spirito Santo discenda su di voi e con voi rimanga sempre.

T:
Amen

CP:
Siate testimoni dell’Amore che perdona,


andate in pace.

T:
Rendiamo grazie a Dio.
Canto finale
� Card. Ennio Antonelli, Evangelizzare oggi: Comunità cristiana e Ministeri. Lettera pastorale (giugno 2003), 2.
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